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AlReucreridifs. S-ìgn.'^ 



Il Si^ii-Dottor 
DON FRANCESCO 
5ALERNO ' 



Protonor. Apoft. Priore 
de' SS. Lorenzo , e Fi- 

* ^ lippo , Regio Canonico 

■ di quefta Carliedralcj 
Metropolitana Gliiefa.^ 
perpetuo commenda- 
tari'o deIl*Abbatia diSv 

^ G i o u a n n i . d e 1 1 ' F. r e m i t f , /|? 

. Vicario Generale dell' i^^ o A 

EcceUcntifUmo , SdRe^ 
ueren.diflimo Si snorc-i 




Fra Don Martin de Le- 
on , e Cardenas Arci- 
tìefcouo 'di Palermo v 
Viceré, e Capitan Ge- 
nerale in quefto Regno 
di Sicilia, 
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COnfàgro al nome di 
V. S. Reuerendifs. ìsu 
prcftnte operetta , ficuro, 
che come cofa affatto co- 
facente al fuo genio*, non 
ifdegnerà d'accoglierla-, 
benitjnamente lotto rem- 
bra della fua auttorita, ^ 
pietà, per difenderla con 
rvna,da qualfi fia fiiiiftro 
accidente , e per confer- 
uaila con Taltra nella fan- 
tafemplicità, e candore, 
con che mi fonorifoluto 
darla alle (lampe . Ella è 
vn breue Compendio del- 
la vita , e virtù del P.Filip- 
po d'Amico Prete Secola- 
re , noftro concittadino, 
e come tale , à V. S. Reuc- 
rendiffima in cui fi veg- 
gono compendiate tutto 
le virtù degne d'vn Prela- 
to 



f 0 fuó pari conueniua, ol- 

tre lefopraccnnatc ragio- 
ni dedicar^ . Airhumile, 
Cafto>alPio ,farrà/cm^ 
pre gradeuole tutto ciò 
che d'humiltà, diCaftità, 
e di pietà /pira y & odora i 
Gran campo haiierei qui 
Reuerendiifimo Signore > 
fevoieflì imitare lo ftilo 
ordinario de Scrittori, di 
ipatiarperle lodi di V.S» 
Reuercndiffima, e parti- 
colarmente della fua im- 
paràgiabile manfuetudi- 
ne, ma cosi per non offen- 
dere lainodeftia dell'ani- 
mo fuo , come per effer el- 
le tanto chiare àgrocchi 
del mondo > che parreb- 
be volerle più tofto fce- 
jaare , che accrcfcere ( co- 
VCV^ delle lodi del fuo Eu- 



febio difTc il P.S. Ma(Hm or 

Ad Eufebij laude s addidijlì 
ali quid deccrpjiffs eB. ^tchi 
tcntalfe, ò 'c6h'iingui^ 
con penna, pienainjeiircj 
d:efcriuerle ? non ?ohe Jeg-?- 
gcrmente toccarle ; ftima^ 
afTaimeglio in vn loqiia-. 
, c riuercte filentio pre- 
' tcrifleol Stipplicó^ bcn^ si 

S. Reuerédiffima àfcu- 
Givè^V'iràìro), xMhò prefor 
dIofFerir à perfonaggio fi. 
grande vn dono così pìc- 
colo , *lk à'gradir in lei. fol 
V n ri fc o n tr o c h e p re té do 
dkrle delie infinite 'mió 
obligationi al fuo feruitio, 
degnandofi di preiìiiarlo> 
con la continuatione dèi- 
lafua gratianella quale mÉ 
raccomando di cuore , o 
con riuerente affètto ba- 
cio 



cioàV*S. Reuerendifllma 
le mani . Palermo à primo; 
diDecembre 16 5 1 
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Di. V. Keuerendifs.: 



D:e u o ti (limo , & humili© 
m.o Seruidore. 



Carlo d'Amico.. 
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PROEMIO 
Al Pio Lettore. 



QVel diuinoMaeftro, 
che con Tinfinita^ 
^ fua fapienza co- 
nofceua quanto neceflaria 
/offe al Chriftiano la fc- 
cretezzanel ben operare, 
eftggerò tato quefta dot- 
trifla , che infegnò noii.* 
douerfaper la finiftra,qJ]o 
chela deftra mano faceC 
fe, confórme à quel, che 
di fua bocca inS. Mattep 
alcap. 6. diffe con queftc 
hUn, parole : Attendile ne iufìi^ 
^' tiam veflramfaciatis coram 
bominibus.t'.nefciat Jinijlra 
tua quid faciat dextera, tua : 

anzi che neirorare pre- 
fcriff^non folo la forma^ 
mailp3odo;&illuogo an- 
co- 



Cora, con dire, Tu autem^Anh, 

cumoratteris intra cubicU'^*^*^"^» - 
lumtuumy claufo oBio , 
ora patrem tuum in ab/c'on" 
dito , ^ pater tuus qui indet 
in abfi-ondito , reddet tiòi k 
Non è dubio veruno che 
di tal /ècretezza fomma- 
mente fi compiace la D. 
M. S. che però il P.Fihppo 
d'Amico vero difcepolo 
àiChrido N.^. dacui co- 
me dafopràno Maeftrocf. 
tìcacementc infpirato, & 

addottrinato, cercòicdeN 
iiien te darli gufto; di ma- 
niera che non folo nell'an- 
goli fècreti della fua ftan- 
za, ma ne* deferti, e Ibli- 
tariefelue fin da fanciullo 
s'àuuezzd à ritirarfi per 
orare , acciò non fo/Tero 
inanifefte,& efpofte à g!t 

oc- 



'occhi de gli huGmint Io 
file deuo te attieni, mafo* 
}.o à quelli delfuo.Gr.eat.o - 
rc,à cui folo ftudiò (èm* 
pre di compiacere , de in 
jògni c.o'fa aggradire. Ma 

c r c h eque f ì a c ce fa. J u c e 
i}.a diFllippo non doucu'a: 
j6etterfi;fotto il moggio^, 
ma fopra il. can diliero -, ac- 
cio che tutti coloro , cho/ 
fono nella caia di S. ChiCr- 
fà j- partecipafl'ero della.^ 
chiara luce delIgTue virtùj; 
difpofe S. D. M. che nott 
oftanteiaftraordinaria di-» 
ligenza , che quello fuo> 
gran feruo adoperò fem- 
prc per tener celate Icgra 
tie, e fauori fpeciali , che 
hebbe dal Cielo, purfiri- 
fapefTe di lui qualche co- 
là tfallaquale fi poteffero; 

ar- 

\ 

( 



^argomcntai^é 'molte attfè 
concernehti'illa fua grai^ 
fterfettioua ^oe bontà di 
mtà . Queftò è ccfto , che 
V^uelia gran, ritiratezzaii 
tòn la quale egti vifle , fu 
cagióne che di ìaiipochiC^ 
iimecofefiano peruenute 
tììla notitia n offra * Non è 
|>€rò dubio^,, che le di lui 
attioni virttìbfé non fiatid 
ftiite copioiè, chefe tuti 
te fofTero fiate à gli occhi 
de gii huòmini, come fu- 
rbttb à q u eììidi'Diò pa i e /ì; . 
molto maggiore farebbo 
ftatA la mik fatica nella, 
fci^iùbre , e molto più ab-^- 
bo'ndante raltruifpiritua»^ 
le contento neMegerle. 
Ne il po^ó , che in quefta- 
breuc hiftoria trouerà iti 
deuoto Lettore, faria for- 
fè 



fè venuto alla luce , fe io 
per gloria di Dio , e del 
liioferuo non mifoffi con 
opportuna importunità 
ingegnato per lo fpatiodi 
anni in circa à cauarlo 
dalle relationi di alcuni 
Sign ori principali >Perfo- 
«ereligiore, e Sacerdoti, 
clie come ftioi più con o- 
lcenti,e più familiari feb- 
bero di lui qualche cofa-r 
particolare ; da quali hò 
cauato non fenzamolta^ 
fatica quan to qui hò brc- 
uemente notato ^ Queflc 
infornala fono quelle pò-- 
che cofc , e parte dcUcji 
rare virtù, che della Vita 
del Padre hò potuto rac- 
corre, delle quali fè fino 
adelTo li fo/Tero ritardate 
le àiligQiìZC , la inaggior 

par- 



parte faria in perpetua o- 
bliuione fepolta . E que- 
ftoèftato vno de' princi- 
pali motiui, che mi haii-» 
indotto à formarne que- 
fto breue racconto , per- 
che non fi /marriffero af- 
fatto in pj^grt flb di tem- 
po quefte poche reliquie , 
ò fragmenti, deile parole, 
virtù, &attionidilui,cI>e 
dal tempo,edavna certsb 
trafcuragine d'altri ( cho 
piùcopiofamente in quei 
primi anni dappo la fua.^ 
morte, poteano notarle ) 
fi erano difperft i e quafì 
del tutto dimenticate. Et 
In vero non era fopporta- 
bile di veder fèpolta nella, 
dimenticanza la memoria 
d'vn tal huomo , la cui vi- 
ta ^coilu mi > & attioni e- 

fem- 



femplariflimc poflbno bé \ 
feruire per modello, & e» 
femplare ad ogni Chriftia- 
no, e particolarmente à i i 
1} o (tri Pre ti , e 5acerdo ti , 
che per il camino della.» 
pcrfettione vogliono da.» 
do u e ro i n'cà mina rfu L 'ha- ^ 
u ermi io poi pigliato qu e, 
fia^fatica non è ftato fenza 
-qiu a l e h e i m p u 1 fo p a r t ic o -. 
tal'feiri'trinféct>?f'& eftiin- i 
sfèco ancora , eilendó che: 
5G>1ttreil> proprio dettamcj» 
fòlio flato perfuafo pUì^o 
da amici miei i^àYticulariV ' 
e da: Religiofi,, e preci fa- 
- mente dal mio Maeftro 
Spirituale , Religiofo di 
|rran perfettioìie^i idelldi 
Compagnia di Gesù più 
Volteanimato per non di<>» 
reftimòlato, à farlo co 

ogai 

■ I 



ogni dilige nza , Se efattczy 
za -, come finalmente mi 
fono rifolutoà farlo, for- 
candone queftabreue hi^ 
Roi'U.y Qhe (contiene fedel-. 
jnen te quanto della vita , 
&atrio;)i del P. Filippo 
n)'è Aato riferito , fenza-* 
efferui niente del mio . E 
vero che fe in alcun capo 
per qualche contieneuole 
digreflìone Io ftUe fi' trat 
porta > è perche non fiand 
rroppo fcccamente detti 
alcuni efenrpi; di maggior 
edificatione, ma accom- 
pagnati con qualche vtile 
documento, che pofia Ter- 
uire à chi legge per fare ad 
imitationedi lui qualche 
fanta refolutione. Laonde 
priego il denoto lettore , X 
non voler cercare in que- 



ftamia fèmplicèTatica, ga- 
lantarie,induftriofe fisiu- 
re ,& ornamenti rettori- 
ci y ma à gradire vn fenipli^ 
ce ftile conforme al genio 
di chifcriue , bafta che co 
queftoli fiano ffgnificate 
parte delle rare virtù>qua- 
lità, c perfettione di co- 
fiumi del gra feruo di Dio 
Filippo. Il Signore fia sé- 
prc tcco. Amen,. 



ài 



Prorcfratio Aut%n's. 

CVmSanBifs. D.NVrha-^ 
n US Papa Vili, die i^. 
Martij anno i6i$.fnS. Con^ 
gregatione S.R. é"vniuerfalÌ5 
Inquifitionis Decretum edide^ 
rityidemque confirmauerit die 
^.lulijanno 16^^, qm inhì-^ 
huit imprimi lihros hominii » 
qui fanilitate , feu Martyrij 
fama celebresèvita mwraue^ 
runt , geita , miracula ^ vel 
reuelntiones , feu quecunque 
beneficia , tanquam eorurn^ 
iniercefpontbm d Def) accepta 
continehtes Jti7e recognttione , 
atque apprcbatione Ordina^ 
rij ,(^qu<e haÓienus fine eo-^ 
imprejfa funt , nullo moda, 
vuli cenftri approhata . Idem, 
autem S an6ìijjìmus die 5. 
nij 16 -^i. ita explicauerii , vt. 
nimirum non admittantur- 
Bìogia San6ii yvel Beati ab-- 
folutè qu£ cadtint^ftiper 
perfonami bcne tamen èa^quot 



cadutfupra n? or e s tir opini O'-^ 
n^cu prcteHatiotìe in princi^ 
pio , ^ziod ijrtiulla adjìt auc- 
toritas ab E ce! ^ ^ Romana^y 
fed fìdes t '.Hu Jit penes Auólo^ 
re. H UIC Decreto^ ciufq-^ cofir-- 
fnatfcni^et decUrationi offer- 
uatidj renerentia y qua par 
efì:inJÌJl^do profiteor Ego D, 
Carolus de Amico Sacerdos 
Panormitanus , ^ Cathedra" 
ìis Metropolitana T (morrai 
tancc Ucclejla Benfifivalis me 
haud alio icfu quicquìd in hoc 
libello Vita F.Pkilippi de 
fnico Presbyteri fecuUris re-- 
ferOyaccipeyCiaut accipi ab vl^ 
lo velie qua quo cafoieni-^quie 
humanadutaxat auóìoritatffy 
no aut^ diuina Catholicte Ro^ 
rnana Ecclejìa. > aut Sanófte. 
Sedis Apojiolica nituntur y ijs 
tantutì^modo excepti^ > quos 
eadem Sanóìa Sedes SarìBoru^ 
Beàiorum , aut Martyrunu^ 
Cata logo adfc ripji t. 
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e cUno prrseftnn.wero e^remiticflr^^" 
4»iebat amore) ^ l'è ns, m«<«b*»«« 



DELLA 







DEL P- FILIPPO 

i^n i! ( D'Amico '» 

PRETE. 

ri. tu 

Del Naf cimento j Patria^ 




Ilippdià'Amico Pré^ 
te fccoMre , € Sa-J 
cerdare d^horièf-' 
tirtltrii coftumi, fù natiua^ 
• di Palermo Metropoli del 
Kegno^U Sicilia. Cktà,ch^ 
ar parere ai Calii^'^nell'ot# 
tauo libro delle fue hifto-^ 
rk( come affèrinfia Ateneo^ 
fi può dire verameiitc la-#> 

A de- 



1 j. Della Vitc% 
delicateza^ j €*! .garadifb 
della Sicilia^^er r^pieniffi-^, 
m^^é maraiiìgliofà|vagh^z^^ 
zm^d^ carnai , e%iardiirfi 
vicini, da i quali jg\*bà:\& 
de* curiofi riguàr^àn ri per 
douunquefi voltano rice- 
uono^randiflìmo diletto* 
Sic^é.^ffeiido cosi parlò. 

quel gfSkiv Mona^iCaVe Si- 
gnore deljlv^iiuerfo , dal 

cui cenno i momenti della 

tra.Città del mopào nonji 
volle che Filippo la 
Origine tirato. bauc(re,fal* 
uo che dalla Città di Pa*j 
l^rmo deliciftfg Paradifo 
della nqftra Sicilia^, Nàc- 
que egli al primo di Noué- 
b^efcftiifoléniffima ditutr 
ti Saati>ia giorno di Ve- 

ner- 



Del P: Tiìlppò, 3 
iicrdi nelKan^p di nof|ra^> 

fallite 15-41. chc%I:zV4£l: 

nel quii tem;go>h^bbe-r 

nàndo airbora rimperio 
-Carlo V. difeliceiìieinoria, 

;Fu Filippo,proci'Cato clij 

pij., aihpAftrat^l.paren.U.er 

conforme «airYfpu^j' Gàfn» 
tolicì battezfzato nella^» 
Chicfa di Croce. 

lytariauo d*Am|<po, e Tua-/» 
JVf a d r e M ^ g *ì a r ) 1 4 ua^ 
Ì?Ì& figlia ^'v" g^til'huo^ 
mo S p a g n uol o • ^ ^ rj 
Hebbc Mariano da^ar^ 
gariufua mpglie cinque^" 

io Ai fi' 



4^ D4la Vita 
fi^Ii, due feminc, Cecilia,"-^ 
di V"rftila,€ tre mafchi,Ma.^ 
fpé^^Manano , c Filippo,'! 
di 'Cui al prefente fcriuia-t 
xiiobi*cu€mcntelavita. i 
- N^U'hauerpoi, diCpoRo ' 
Iddio benedetto, chenaf- ^ 
cefle Filippo in giorno co»^ 
si fegnalato, quando Sad-Ì 
tkChiefa celebra con tan- 
ta follennità la feda ài tut» ^ 
tt quelle bcn*auueh'tu ratei 
anime , che Con tanta glo— » 
m ftan godendo la diuih'a^ 
cflenza; par che S. D. M. * 
Kabbia volfuto darci vhJ^ 
prefàggio dell'allegrezza.^ 
che trahtà feco Filippo 
entradò in quefta luce del 
modo, & accénarci,che e-* 
glicon lafua felice nafcita 
doueaeiTere di tanto frcg- : 



gio alla Tua famiglia, di ta- 
to buon'efempio, & edifi- 
^ationealJa fua Patria, o 
,di cotanto vtile neiram- 
maeftrameìiti fpiritualiad 
pgui Torte di ge me, e /ècc^ 
;lari,e ReJigiofi,cpme.chia- 
rofi vederà nel progreffò 
iieirhiftoria , fi che era Vr 
tóuerfaJmente per tutti la 
.^ronfentezza di: cos:i ielicp 

gÌQsrnc^,ii3« cbe egIi:iiafc^U3. 

Ne fenza miflei;0^^.rH)i 
che haiic/Te permeffo an- 
cp^ JVf. ehi] Sbmmo 
Po^itefiec deflTe àll'hora-r 
priacipkTal Sacro j5 to, Co- 
cilio :i:vìae0tiao> dal qua- 
le dipendeva la riformo^ 
della Chriftian^t jReligio. 
<ìe ', che da. tanti perù erfl^ 
keretici con le lorofalfci 

A3 dot- 



. T5' ^^f^elFa Vita 
dottrine s'era in granpar-^ 
te rilaffara f difponéódo 
chei'n tale congiuntura di 
tempi fpufì taflVquefto'ca- 
ididb gìglio, q U3 do (!<i min- 
eia ua no à s bai-feica r fi da 1 là 
terrale pun'genri fpfne cfx 
'tante herefie : fichenafce* 
dò Filippo in cosi fatta ftàA.. 
"giò n e ati gu ra« a al la Gh m 
Sianitàla riforma della 'S», 
Fede^ elege diChrifto no- 
ftroSigHOrè** 

: t .. . ; . ■ • -i J 

Cèfnt^èn'dejfè Filippo 'i^tti 
'-imi anni dell' età Juuy e dr • 
n>fi' mar ani gito fofuc^ i 
- nella fU^fan^ ^ 
^- --T ^ciuUezza. >I 

FFalIcnato Filippo d;t-^ 
fùoi progenitori co ai 

~ j y r - ■ flO> 



•fionefti , & ottimi coftunif, 
«fù màn(iatoneila Tua fatf- 
ciiillezzaiperatcun: tempro 
àllz' fcmh ^, - acciaile iuì 
apprendoffe- virtù , e do?- 
tfina. lii diedei'a pernmacj- 
ftro vn Reljgto/b iiòhiin'af. 
to il Maeftro SimòntCap- 
pello, il quale fu m quéi té- 
ftf!?5 è i-fQi>a* di h on * p icco Io 
raienro , cosl^in )èttef*e co^ 
meriTvWtiV. Intparddaco-- 

fondò tahtìen té • nellò^ftìii 
dio tfirfla'^ €he^fj(jftctìi :de? 

Utiìiori fr^ li rùoiicondifC'e^ 
p^ti n éttaift u ò3 aV "^^Gi^de:^ 

ra.Hebbe J^ft^^ìrattetii pliU 
ceuolè f ajl;èg?a reSi bdta 
qualitài che cfit Còti' eflb^ 
p ra t icau a , p re n d e u a da 1 la^ 

A 4 di. 



Jg , Delta Vha'. 
di lui conuerfktione fpirK' 
.^ualc contento ; talento 
^e^:uliare die Veri ftrui del 
Signorie. ^Creft:en do poi ti 
jfiglioleftoiaetì^ crciceua 
.paiiin^nte ió virtù : xr^ 
ubidiente , ^{?r6to al cen-r 
jao de parenti , e deVfuoi 
\Biaggiori >:modefto nella 
fa ccjba i. p a rc^ .nel parlare , 

latÌpni ,ancQ deTuoi pari; 

|n f u ttpil; reflp agai- ben 
j^iC)h|fta,to,ii?:iX)Qdprehe n^o 
ftiantoroao: chi òfferua- 
dolo ili qutUa: tenera età ^ 

ftorgeflfeijo in liìi tion por 

> B^ipiccp^i fegni idi fu- 
tuf a pjEirfetrjioi^c. 
lisl^ajeraffi .Filippo iiauer 
ijominciatQ j v.na biiona.^ 
carriera nel fe^'Uttio del 



Ld<S. Filippo. «91 
fuid Creatore fin dallinoùef 
^ini deil-età, Aia- ( comcji 
più volte voi toU^ dire lajt 
buona raemoriaidelPadre 

N. 

©io. Battifta Bisaccia Jìa-j 
cerdote virtuoiillimo del> 
k Congregatione delTO'- 
j?atorio,.Ghefu'vno deTuoi 
aiuicL più familiari ). poiché 
molto ben p«r , tempo fìi 
preucnuto da S. D. coil 
k fiiafanta gratia: onde bc 
pbtea egli dire coI Profei 

ta ; mifericordia eiws pr^ue^ aS^^ 
nitme^. Annero fli poi di lui 
à inerauigHa qnel detto 
del la fa pienza , de lucer fip. 6. 
^rgiiauerit adillam y mtLj i'f*^' 
Idhorabi't: ajjidfntem enim 
iOam foriìms fui sminile nìet. ^ 
perche cercandola il feruo 
di Dio fu*l bel matino del-i 

A ^ la 



rcr Della ViÌJ. 
la fua fa«ciuHe^za;nori dui 
rò molta ftóòa à ti-ouarla v- 
ma in aprir Tiibitò la portai 
deli anima: fùa^'dietro óil 
effaalM ii trr»uòr che IS*» 

flSauaafpèfttando per coa-y 
diirlo ancor fù,nciuììo ncU 
le folitudinr, acciò iùi da->; 

o ftì 0 da Con ran o , Mae-. • 
ilr o • ap pf t n*d c ffc J e primo 
liettiddi Sitila:? perfcttiouo 
e u an ge 1 iica rC h e p e r t u 1 1 a:, 
la (uà vita dòueua profef* 
fare.. Inneftò il Signorcjr 
neiranima di quefto Tua.' 
feruo vna quafl naturalc-rr 
inchinatjginc di vfcire nel.^ 
le campagne , perche iui 
doueua parlarli al cuoro.- 
parole di éfquifita" gran-ì 
dezza . Onde par che dfc 
lui fi potefle dire quei che* 

> per 



nelKFilippo. ni 

per mézodei Ì^VoidtàiOfe^^ 

vuole foJuudine pef ffaU 
tare' con'. Tawirna ; dah^o 
ad in té de re 4 n'òi al ti*iy fc 11 6 

♦ibi ftvepif o' delle : cofe d^l 

^ o nd ò il« p ed j fc e i' v^d iw, 
<€'d'^à iprdÌ!'pèifi^U-e It'itr 
•£pi rat fò h i din i e , D ^ qiiè - 
' fta vocarioneafllet t^fo Fii- 
lippoi fi parti dicafa'vnaL 
nìattina co licenza deTuòi 
•«tàggi'òri, dà' quali perètt 

dafle il ritiorn Or perche già 

«'auuicihàua Thòradelpra 
xb , con dirli ; và , e viédi-y 

prefto perche - vogliamo 
mangiare ; tanitó fard fif- 

A 6 pofe 



tì q u e di c a/k V p O i d a l 
•1.^0 le poi^f:e della atti s'ifìuiòi 
Verfp man te Peregrino se^ 
zaCh^.di-Ciò diceffe parola 

alcuna. / 
Non era/ao^corarkrouar 
IO il Co,rpp,.di 5;.,R5).faUa.> 
quaado in vna diquello 
gr 0 1 1 é ( c b e d o u € u a e fl'e r e 
Xiùtì di quelle che/pn^ 
fopra y ma alle falde del 
«iòiite).il buon figlioletto 
fe n'entrà, ^ciui- flette oc- 
^upandofiin cosi pfofoo- 
jdameditatione,.che rao- 
uedutofi poi , gli parue eC- 
ftr tramontato il Sole, E 

dicendo fra, fe fteflpj chej 
diranno i miei di-cafa , eh© 
fono tardato fino à fera > 
hauendoli io promeflo di 

sic e ò A aa^ 



Bet?. Filippo. >5 
aridar,^ tbma/c fubito pei: 
Uhdra di pranzo? e ftando 
in quella perpleffitàyfù ma^ 
i^iauigliofo il fucceflb , iiiir 
pcrcioche poftofi in cami- 
no , e ritornato à caia? ri- 
trowóxthe non haucano 
an co r a p r a n 2 a t o ^ a n zi di t 
£e r Q à Fil ip p o \ do u e n 'an - 
daftij Che féi ritornato co- 
.^à buon'hóra> arriu^ftià 
punto , adeflb adeffo vo- 
, .gliamomettercià tauoJa^: 
diche egli flupito , e quafi 
càttpnitO jfenzadir nuJla^» 
ritenne in fc fteffo la ma- 
rauiglià . Ma quando poi 
/atto più grande raccort- 

taua il fucccJffo V dicea , io 
I Ilo sò in che modo tornai 
I coslAibito in Palermo, 
I come gate auuèni re > che 



r4;. " Della . Vita-^ 

paitendotiìi, cheauJ^Ébffàf» 
n o r t€ ,^ t ro u aii. c h é 11 

Siche Iiiifteab''ipalefdj;*»i^i 
é'atto , coiiie mai-aaigltofò t> 

gibne ^lattefòche il talifMo- 
t e è m oi ro' 1 u n-g i da 1 1 a^Cil t 
tit^ic fè fi confiderà vn poi- 
-co- fi' tempo: Uìiit fefax^ fft 
•/vifag gio, vk' il rh b rn hi 
fame hte pai-C ràs" c he talo 
fia ffato per cliui«a dtfpo fi-> 
'tiene comiuciando 
benedetto' à- (morirt i &: 

iftarie maniere fiivdà' quel- 
-hoten erct età r| fu otfeni o V 
^el^tro ■dalliuB'iuii^a Mac- 
iftàfiia per cofe grati dr> & 
^^dar vn picciol faggio di; 

^uel ,che con maggioro 



Del?. Filippo. lY 
fnerauiglia nelle flefle Giii^- 
pagne,,; e folitudini hau^^r .^^c i 
ua da fperimen tare > e del- " ^ 
re>diuine coufolationi , c 
dblcezzedfparadiro ; ché) 
bora rarto , hpraeftaticoy 
come più volte lauuenne- 
dbueua gufiate. 
^ Domandato poi Filip- 
pò , che fentimento ha- 
iiefli hauuto nell oratici^ 
ne , che in' quella grotta-, 
hàuea iàito v 4-ifpòlè , eh? 
domandaua grada dal Si* 
gtiore che li d'cfle ad inte-t 
dere ciò che S.D. M. guf. 
taffe , ch'egli faceffe pet^ 
piacerli, e datli gufto ;o 
che in tefé dirfi interlbr* 
mente , che anra iTe la fanta^ 
folitudihé-, e che di ttitto 

cuoreio: feruiflc . E fe la-/ 

di. 



lèi Delia Virar ' 
diuiiia fcrittura Ipdit tan# 
far. toiJ Rèiqfia perche, C///»^ 

ftDèum patri i fm DaUidil 
di non minor lode j.vQrrei> 

dire che fù capace- Fiiippo,, 
mentre diinoue annifi riti- 
ra nel defextp. Pier iui ctt-n 
carei, e trouarc; il fiio EMo , 
pcr isfogarc conllui i acce- 

iideiuled^' dckfuo cu^^re. 
. Tanto ftpps fare il buot 
Sg]ioJétto>che fptjQ me- 
bri puerili racchiudeua* 
iènno canuto e difcorfd 
da vecchio y faauendp daj 
cosi tenera età, cominciaT 
toà viuererolirWioi ena- 
icofto neìl^^ gtotte>iCon^ 
iìn«jokriteuotione iuicer 
aando la gioia del fno cuo*; 
xe Ciiriito Gesù • .NóO: ca-? 

fcà 



Bel?. Filippo. 17 
fcó pofciain terra Aerile la 
feméza della diuina paro^ 
Ja riccuuta in quella bre- 
«ia^ ma(bdaoràtione, poi* 
che germoglianda cUa.*' 
jiéliuo cuore fruttificò' al 
centuploLcoii^ pi*odiirro 
fratti di marauigliofà grS- 
dezzaq \ primi paflì in fom- 
ma che diede Filippo fi^- 
ròiio fparii per raccoglier*^ 
fi nella {oHtudine, c pre4 
fcritàrfiiDio^ e fencfuilo 
ancóra di 9;, anni cercane 
cón gl* Antoni; > e ca'Pa-» 
comi; li deferti » e li romi- 
taggi per agiatamente co-r 
t eniplàrc le grandczz e de l 

Citlo-. ^ • -r 



. iti i d .' 




1 R: .t pèira Vtt£\ 

Come- d'età di di'dijje tn ftnm' 

k moìsh pTMgr^JlIi fp'tntaàii ^ 

HAuendo- Filippo di;.^ 
quella pitcola; età:. 

fcnipre iinitaro ^ii^i padri 
&nti de gli èreiiii cmt- niol« 

i5 o la c òiiri n ua 'òri t ion e, 
dalla quale ^nche Yacerrdo 
eferciti;: njànuali y -povì^ 
relafciauamad'ijiiira) fpiri^ 
f ol£ racco mSdSilQfildiao- 
tamenie al mo- SigtióreD 
fpeflfe volte nel; fiio cuore 
glidicea j Signore dammi 
modo dipotertiferuire 

che 



Del V. Filippo. - t y 
che' egli fteffoi fempfic-e- 
«i«nte con viia fanta hat 
miltà'hetòe à/ dire più voi* 
te h'tila fui' vecchiieaizà à 
diuéffi Sacerdoti', che con 
I\i ifpi Pituafmen f c t ra t t e- 
TieUano',4i^atìtìóltre vna 
certa Spirituale' alfegrezza 
cagion auan o le fu e' parò I e,*. 
tdiSc a t i o n e ,& a m mi r a tìo - 
àncora della graiidd>» 
fi: hi5e 1 1 e z za deliba ni m a ilùiu 
Co q^uefto fanto efercitib^> 
pfamen te crèdóVche fo/Té 
ffato dà Dio illlimihàibà. 
fafdar Thabito- fecoJàref-*^ 
co \ fiche arriuato all' età- 
di ì /.aniii ffrifólfe afcriuer^ 

fi; àllà^ miiitia delli fbldatt 
di Chrifto > predendòìfha^ 
bit o G hie r it a le, e p oi Ta pri - 
iitólitdfui**> & t quanto or-.* 
1^ .1 dini. 



jdinì minori alli ij.del me- 
fe di Dcgembre del ,155^. 
Ueila Città di Mareale nel.- 
JaGhiefa de) S3ùflìmo5aJr 
pa.tore per mano deirilluC- 
triffimo Sig. Don Antonio 
Pliaflidcs Vcfcouo Crifto- 
politano,cioè*divn Caftel- 
lo,il quale è sippvtSo la cit- 
tà Calcedonenfe; e volgata 
m e n t e ck 1 1 a S cu pari: e/Tcu - 
do ili cjuel tempo fiiftraga- 
i^eo .Vicario aerale* 

della fudetta Ciità^.r* :'i ; 
Nell'anno pcxfcia i 1 

fìi promofToal fuddiacona. 

to in Palermo nella Chicfà 

Golkgiafà' della Magione 

con licenza del RcuercAri 
do Capitolo PanormitaS 
noyne' quattro tempi deU 
rAuuenio àio. djkDeceni^ 

brc^ 



Del P. Filippi. 21: 
bre , dairiHuftriffimo Sìit 
gnor D. Marfarto d^s Man-j 

Città della Dalmatia,detta? 
volgarmente Tre6iga«tji 
niella' Schfauonia; ' -ne > 
'^Enell anno ftqùentó ,1 
che fiì il 1762. à ii. di Fe- 
braro paóò al Diaconato ; 
irélla fopradctta Città 'àv 
Monreale , è nella mede- 
frtlia Ghiefa del Santifflma'l 
S^luatqre; doùt fimiltnS^' 
te nellanno feguete fu òr- 
dinato Sacerdote dal fo- 
pranominato D. Antonio^ 
Phaffides nella Camerali 
d^liafua fólita rcfidenza ,: 
O^dìnofle dunque SaceN* 
dote à 14. d'Ottobrre del 
1-5:63. in giorno* di Dome-^ 
nica per haucr hauuto dct" 

" to 



Della Vita \ 
xolW u ftriflìni o Rrela t o am ' 
piffitiia po.teftà d'ordinare 
tyiUAìS'^^^x^ 9 per iixdiil- 
t o con ceiToli da 1 P Q n t efi ce 

P.aulp il j.41 felice ricordo, 
conforme; Appare per Jo 
1 9 1 1 er.e .de J l'o r di ni di R li p . 
po.Celebrò ppiAfuo tein. 

pjQila priji^aiiti^flA' CQin gra- 
difliin^ (J«uoijic>;)e,^Qiiìin-» 
cÌ4|idp|àgU'ftareJe fappuo- 
f^viuand^ i ^ he fi vempa- 
iio.prefenta:te da} ^IgXìM^^ 
coxi ^ui o^ni di i>ancti|?tta- 
U4 pelìa filaf^cratamenfa , 
ipangiandci le carni virgi 
iiee ; delJin^Hnacalaro A- 

gnellp , e beu(^n:4Q inis- 
briandofi del fiìo ftcrQ/an- 
tp.:fanguq::Cpnne Vito de' 
più fanoriti ami<^i diS. 
M.auuerandofìdi lui^ Ta- 

mo- 



3nofDfQ,.cÌiiuorit.iflinio in-^ 
Ulto .dipi loJipo fd nie 'Ga n ti- fant, 
ci (. Comsdite amicìy bibf^J* 

te i 'ineibrmniìmcarigimì^ 
4 tui:QàQ.>taU p:OÌ Jf prò- 

' greflbfli Spinto chèieco^ 
1 filippo , clic alle volte iiul 
' prefen^a d*alcune deuotef 
p^jcfone , c. di alcuni Sacer-. 

dotiipaoflando di Dio no- 

ftro Signore,: 5 :piìo ro m pe 
Rzm =elk:ricq tj jcqiìiìc me-. 

^li O à fu Ori U OgO: èi^m O; £ j 

per iTiaggiorniente confo- f 
larfi.quei.Sacerdoti^ face-, 
uano ciò che diceiia , piiii 
volte ri pet ere'v qcbP . kmin 
Ila Pilippp àcQlof Q per vnx 

dolce trattenimento fpiri- 
.tuale,con chefe ùe torna- 
uano poi alle cafelorofco-j, 
' - me 



14 J^lH^ Vita >^ 
inceflG mcdefimi conre(fa-f i 

"^uaD-o) tutti confolati y Sc i 

^aflcgri',mafopra tutto tna-- 

rauigliail delia fcmpiicità,^ 

efchctt«2a di cuore y eòa 

delle cófe del cibi a ^ir 
laua > diceuano fra Ioro« 

Vedete che mòdo di trat-"* 
tare tiene auefto Padro* 
comc^ci trattien-e le giòr- 
0ate intierefotó con \6&xz 
dólciffime -paróle ì Effe ri - 
do cosi in fatti jcbe qi*cilil 
b^u o D i Sace r dot i' tira t i'dài - . 
la dolcezza del fauellare di 
Filippo, come dalla cala- 
mita il ferrój fi tratteneua-^ 
n o co n 1 ti i , ' folo in ragio- 
liàmcntffpirituàfi le gior- 
nate intieri:; anzi in quella 
maniera hauerebbcSnò paf 
feto le fettimane, fc egli no 



Del?, Filippo. 
Thauefle difturbato conì^ 
iua. profonda humilità,cy 
co ni al cu n e parole di fuo* 
di/preggio i*L i i 0*^ l ^: " S 

■ •■ ..I :oi III CI 0 '} 

Filippo jcomimia à Jiudiaré 
la filo fofioi > la fcia glijlu" 
< dij^e fi dà tutto Ài féru itio 
- .deliSrgnoré'9^\^ alf a^qùl*^ 

^i, - ' Cap. ' LV. 1 

On folo fu defiderofo 
Filippo della filofo* 
fiaTopranacurale, che co- 
iìfte nella perfettionc E- 
uangelic^;ma deliberò an« 
Cora di volerfi applicare 
allo ftudio della naturalc> 
penfando tareflerela yo* 
JontàdiDio. Viatteic dù- 
que per qualche tépo , nel 

B qua- 




7.& , DellaVtta.<l 

q.uale fornita la Lagica.ii5! 
voUe paiTare piu olti-e-ji niai 
lefóò affa tt a o giiiali ho ft u-^ 
dio,dandoil dall'ora in pbi> 
con maggior applicatione 
à q.ueilò Colò della fcicniàj^ 
c-he s"apprende-neIPamV>- 
refe pif giie del;Cra'cifiiEo , 
i>c l . qua 1 profofi dtató. i*a 1 - 
m e n t e , c h c idi; coirtifl^ cfil- 
tro non pViifaiiay Sii u oche 
di voltare^e riuoltareil di- 
urno llbrdjdéJ iicroG^fla'f 
todiChrifto GesùiDa^qué 
fto.cauò egli vna per fetta-i 
V n i o n e c o I fu o C jj e ato r cL? ^ 
che 'li'ddrià tutto ilircBipa 
che viflre )& Vn viuo defi-- 
dcHod'elTer^tìd tuffi tenili 

to per vilcToggettkyy^ pcr 
huomo dipòco c6to , per- 

f. che in HxxvTunc videbitut 



DelP, Filippo. ti 
fapiens in hoc mimdo fulff'^i* 
qui prò Chriflo didicit fìul" 

.^Procur^i idiiiyantaggiof 
d-acquiftarfi quefto cocet-» 
toappre/To ^'hwommi^ e 
però benché di natura fuar 
ibfle affai piateuqle^ nulla, 
dimei^io. pocd patlaua'ita^ì 
XO'pifftiipXap^ìwia ben eglfc 
quanto di rado ii ritroua^ 
Dio nelmoltiloquio: quinS 
di neirinterno dei' Tuo cuòi 
re raccQglieuafi benèfp.eA> 
fo poiché cornee dicono S.^^^^V^* 
r n a rdo , e S. Agollino g^^^ 
ueiri.nxeriore. i. fi riti.ouai>-y;^r. 



Dio. 

i^Procu raffi Filippo à que- 
ft''e Ife t r o a 1 cu ni 1 i h ri à p ra| 
pofiro per più ageuolmen- 
te incaminarfi al montc-i 
- t^ B z del- 



3^ 



2^^ Della Vita 
ddla, p^riettionc . Il fuo . 
pnhcjpaleftudiofà* legge- 
romper il più le vite de' SS.. 

Pad^> orientali fcritte daS. 
Geronimo, oel quale ftu- 
dio cercò ta/menreappro- 
fittarfi, che oltre la pro- 
pria inchinationc , appre- 
fe.molto meglio le regolo 
d^Ia vita ritirata , e fégre- 
gatadal còmmercio de gli 
Iiuominijcori che diucnnc- 
itferuodi Dio molto ami- 
co dell'ora tione.di manie-' 
ra che quali di continua 
oraua,emoltorpeflbfi ve- 
.r deua internato in profon- 
diffimecontemplationi. ^ \ 
oAlToratione aggiunftj 
piiV la mortifìcatione de* 
fiiolTentimen ti 5 fogge tta- 
do l'appetito fen/Itiuo alla 



Del P.Filippo. X9 
ragione ; benché per cflTer 
cgTi flato huomo(^ corno 
diceuamo ^ di gran fólitu* 
dinc,c di rigorofo filentio, 
nonfì fanno di lui altro 
mortificationi, & efferciti; 
penali > oltre di quelliclìe 
1 metteremo appreflb nei 
capitolo S.Quefto fi sà che 
più volte nella fua vec- 
chiezza domandaua licen^ 
Z2, da padri fpirituali di far 
alcune mortiiicationi^qua 
li per giufte caufe da loro 
gli veniuano negate , Fu 
jempre però per gratia del 
Signore vittoriofo comi- 
battenfe,e contradicedo 
k Ce (ì^ffo y di fc fteffootier 
nea dominio à prò della^ 
parte fu periore. 

B ^ Co- 
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Come Filippo afjdo à Roma y 

c di quello che gli ati^ 
^ uenne in eJjU , 

Gap. V.. li 

\ yOìcndo Filippo inalm 
zarfi quanto più*po> 
tefle dalia terra al Ciclo ., e- 
da credere che non lafcia- 
ila con calde arationi di 
fpeflo pregare iLSignore , 
accià gl'infodeffe queLlu* 
me, con che baffactteniete 
^conofcefTe quello , che AL 
lui voleua Tinfinira Mae- 
ftà Tua; fi che per li nuoui. 
fcnti menti , -che liivcniua- 
n o r p e n s ò f o ìTe ft a t a v o 1 o - 
là di Dio andar peregri ali- 
do perii mondo, onde par 
che hauefle intefo quel 

che 



F.Filippo, 35 
3Ghe diffe il.medefimo Idi 
-dio ad Abramo quado gli 
difft : Egr^deff di^.terra tua.) 
ét'À:C. (iogna't'Une: tua . CoìXu 

lale. iuteiTixionei dunquci* 
amixiato Filippo- accopa.- 
gnaij do/i con vh alrm 5i>- 
ccrdote di nò poche virtù; 
<:hianiaio Prete Vincézo, 
confidato iii Dio ^ s 'in lai^. 
fi e r I a V o 1 1 a a i R q iiik.*'K:oitt 
iiitijnrionedi wftàr'dctiof. 
4^1 mèiite quei fanti Juoigìhj^. 
£le /àcrfcreJiquie, ché; im/ 
efla fi.confecljano ; E per!» 
che ne* lunghi viaggi fi fo* 
gito no patire difaggi gra- 

^'àltm k: Filiprpò^eflendo 
yéro quello cli4)dicé SatiJ 
Pau lo ; Re^ì?ìtlis'jin m£ù'iy ^,^rral. 

B 4 in 



3 ^ DelU Vitd^ 
in falfisfratribui *, anzi che 
per no dir in tuttd,èfperi- 
zinentò quefto in parto, 
quando che Filippo tutto 
dntetoalfuo Signore a pe- 
jiaarriuato airàiina, Qfetà 
iJiRonia s'intoppò in viuj 
albergo , doucvolendofi 
lipofare, ritrouò vna im- 
pudica giouaae , C he fotte 
snafchera di finta carità ia 
prctiofa gemma della Ver- 
ginità^ e candori: deirani- 
mafiaa.voleuà rubbarglii 
Et efsédoairhora Filippo 
giòtìane di beirarpertOjCl" 
. lacerne lufinghcuole , ma 
fallace .firena , con dolco 
caio di eflfeminate- parole; 
à guifa di quel la ineretricc 
' • dcirApocaJiffe , cercando 
. farli guflare J'atrofficato 

. . ca* 



T>el ?. THippo. 3 3 
calice deli'abomi uà tiancj 

procuraua tirarla di lui vo 
Joniàil cojifentimeto -del- 
le fiie sfrenate, voglie.; e fi- 
jialmentc darli il colpò 
mortale per farlo eternar- 
li) ente morire. Ma all'in- 
cotro 1 accorto gioiiiner- 
.t o zel a n d o r ho n or di Di d, 
e della ptopria pudicitia^ 
co parole brufche-ribbut. 
:tandola, faltò diletto, 
cdcccntementc veftito col- 
-tofi lefuerobbe, non fola 
vfcj dalla ftanza, douefla- 
uà, ma ancora da quella.* 
habitatione fi parti , fatto 
imitatore di quei gran sa ti 
della Chiefa S. Bernardo , 
S. Thomafo d'AquTno , o 
deirinferafinato petto di 
S. Filippo Neri , che in fi^ 

B 5 mili 



34 Della Vha 
mìii pericoli vittoriofà- 
mente.con la gratia del lo-^ 
•ro Sio[norewtrionforono 
cotradcl nemico, In quc-p 
fto viaggio par che S.D.M. 
-liabbia volfutofar prouai» 
del fu o féruo ^ come fi trof 
-uafle proto per difenderfi 
Ja purità deiranima fua di 
on'aiifcra che in perfona 
-di Filippo auuerarC pò- 
tran no quelle parole -, che 
nel Deutoroncrmio dice la 

s pi^ii o S. Tentai vos Domi- 
^ fjus Deus qjeiìer y vt palàm 
fa fiat) ^triim diligati s eum 
<an 7wn y in toio corde y ^ tru^ . 
ilota anima nefira» E quel 
che d'AbramOi leggiamo 
G^;;..neIla.Genefi al cap. xi.clife 

' tentauit Deus Abì'ahani^hy 
cioè al fentimento della-» 



DelK 

g\o^(x j f robaUH j li èl X h e ÌJ 
tì*òiiò Filippo per gratin:* 
dei Signor-e vi^' Angelo iiv- 

^ :t d e t Pa i r ù nca ^ Gi o fe ffa v 

Se^h'efi^^ad 39. e h e n ffiil ritto 
■da quella dijihan erta dona 
Oli o glie adie L foo Èa tì j- arhoJft, 

^onfei-jaóUa piirirà'.Coi3L> 
-qju é (Belcofe j^a tìift Ha Dio 

■ tù,, chakiàiaJli fèniifucLda*- 
-db' pur Joro- vn ftggib del- 
-ITn terno amol-evche li piir 
Q3t.^,fd4teli3snjcIoli :diL o^i 
-iffahovdp"''«io6dio/è cnea- 

•Élj80tì(^d'^ clì'^igii è tenero 

tensore déiraislmc cafto». 

B ó Co- 



36 MellaViU<S. 
Cosi lo.fece inahifeflQUiliJ 
Filippo , quale ridtìnofcer 
do la pre/eruatione a e ftk 
uezza dèllai&a., eflerilataii 
jnera gratta ad «Signorcj 
humiimentc s'annichiiaua 
nei confpettQxiiS.D.M.<i; 
quefta alKin contro inai zl*- 
. dolo di gionio in giornp 
ilo fateua>creifixrcdÌLyibtìi 
vin virtù tijGon' ftglòriafo 

* t ri o n f o co n ììdéttcM^ à co- 
fiderarlo coittrqw ùntola ito 
fentimento fi'diedeiàjvifi- 
tare i sati luoghi>nclli tqua- 

• lifi rapprefcntanoixniffè- 
ri; della ftoftra h\\xtt^ t co 
-quanta confoJatione .dei- 
d'anima fua confe^ui le sa- 
'teindulgenze, che fi •gua^ 
dagnano nella vifita di 
detti fanti luoghi; e parti- 
co- 
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Com xiPAfP^H . in Palermi 
^ " '-prefe, il carico di. m^itpeni'- 
u4Qy ài eboro in S. Maria^ 
di P or f afa tuo y e come iuì 
^^,,fidiportaffe , 
OTrj: > . Gap; ' Yl. 

..Tr^Ornito ctie hcbbe;^,?!- 
jn^i lippo le deuptifiimcfcj» 
Jlationi in Roma , e rito». 
i«ato , non doppo .moljcp 
Knipo, trouò in. Palermo 
^xrhe i hiiniftri della Gbiefa^ 

^lup facendo diligéza per 
(pf o l'I e d er e 1 a C hiefa V nJ 
jmaQtjenitor di ChQrPjCh^e 
xiciroccorrenze ordinarie 
ddli diiu'ni offici; ,ipoteflc.' 
• , . con 



3S J)cllàVTfh^ 
eoa fu ffidea te- decoro -far 
l'vificio filo. Airha*^FÌ4*p 
pojche aon era diordina- 
l^itJ'jWa di raVotttlèn co nel 

*terl o in rraiSGi^ pei- la ì»ag 
^fo^ glòMadiDìo , e della 
ili a S a n r i ffi m a Ma d re, fìt h e. 
fida detti Ml;viftri eletto, 
per detto vfficio . Ouefto 

•^c je alki- con tcttiplatio ite- 
'Vf^iì ! hao4ìa , t coi ^xtn ta- 

r^fòlleuaua lo fpirito alla. 

confiderationc delle óixiU 
*4ìC grandezze , e così òeni>> 

^^po^éiài dì>e ci^ l'Apoftah)- 
tiCj^'»S\ Prillò pfjkllam fpintiii. 

Proietàinuit-ando aiiC-he4. 
erft-pa i^,to dar atte n r-a- 
tJìs?^. diente: Iddio \ bem- pfillht: 

ci: 



DeìP. Filippo^ 39 
ei tn Ajo cifefatione . I u i u o a 
lafciòil léruo del Similoro 
di continuare co 'mai^sior 
rer u o re, a n zi c o n f re 1 1 o I o fi 
paflì tacamiiiarii nella (Ira 
da della Gtiriftiafria perfetv 
rione attenden do airvfata 
fua ritiratezza , di maniera 
c\ìz per hauer fatta rnelliu 
fudettaChiefa la fua habir 
tarione, dalla Cella, al Ge- 
ro V e dai Co rb alla Cella.^ 
»drizzauai 'fiioi paffi coiij 
molta modeftia,& con al- 
iretanta edificatione di 
tutti. p . 

: Non voglio qui paflar 
i n ;fi l^n ti O; v n a co nft a n to 
rifolutione che e «li fece in 
-cjiiefto medefimo luogo^ 
cada.quale palefaua ch'o- 
gni fuo penlìero haueua-» 

pofto 



40 Della Vita' 
pofto folamen te in Dio Ve 
jiiéte altro fuor che di pia. 
cer àlui penfaua;peniieri 
del tutto.<:5fornii alla pri- 
ma, chiamata ^ ch'.hebbo 
da S. D. M. cella fua fan* 
ciullezza . 

: Era egli ( come fopra-r 
Ce detto ) d'vna natura., 
piaceuole, & allegra > fer- 
uendo.S. D. M. confórme 
al deYto del Profeta, coru 
allegrezza di cuore . Ma^ 
ceco che vn giorno fra gl*- 
,altri , fcefo^al Coro per li 
foliti offici; diiiini, li fu ot 
feruatain fàccia vna muta 
tione d'vn infblitò rigore, 
.efèuerità^monflrandofìc- 
gii più deirordinario riti- 
rato , e feucro , con ammi^ 
ratione di moIri,di manie- 



BelF.Filtppo. 41 
ra che di Jui dir fi potea-> 
quello, che del Beato En- 
rico Sufone nella fuavittX-r 
fi ltggt:Mirabantur ceteriy Enri 
fubhatn illiusmutaìiòney ^ Sufone 
quidnam tilt acciaijfet .d.p' 
pr e 13 d édo chi flap ^ o fle r- 
iiandoloj.ché talmliMtia- 
ne hauefle egli prima fat- 
to nella Cella per qualche 
gran fentimento del Sign, 

auuenga che d*indi iiTp($i 
lion fi viddc più con tanta 
familiarità pratticarc , il- 

céndoCpiù .deirojrdioariA 
rìgido à fé ftefTo. 

-i:'Cofsi dunque andauail 
{ètvio di Di o aggiungendo 
legna àlcgna peittener nel 
fuo petto femprCi viua la^ 
fiamma del diuino amore, 

la quale diuenc poi fi gcSr 
iioj de ^ Jiv. 



.iDella Viìd\ 

de inceadio, come fi vjc- 
dcrà nei progrcffo dell' hi- 
ftoria*.. j i.'/. o 

vo dsH^X^hiefa 'di.S, Gii ♦ ^ 
- ' • nani ^fl^in»^ aUàportO' i q 
• c di Carini in^ 

11 uta Filippa per ah- 
c LI 11 o'fp ar io d i t e ni pò n ci fi 
fudetta Cfiiefa di iibftra Si- 

4 

gnora di.Pórtòfàluo nelv 
K-fiTìftenza dellidiuihilòffi.- 

tei fci it àiew i (lìmo- /c^pji^ 
molta gmila^fecQ Jn^guei 
iìD tempo imoitò ainmEd. 
ii el 1 e V i r tù 4 II fegh arido :più 

con 
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con J'eflempia, che con le 
parole quello, che lui prat 
ticaua neireffercitij refi- 
gioii . E.perchcfi feiuiuaj^ 
tirato interiormente dal 
Sigli ore à maggior ritira- 
tezza di^ V f ta;chc fu fon p re 



Io fc o po prin cfpafe, in c he 
procuraua Filippo fi (Far o 
3o sguardo ^ come quello 
-che fapeua prudentemete 
lafciareIXiopcr Dio, noii' 
dubitò rinunciar roffici^ 
drmantenitor di^Goro 
S; Maria di Port:oraluo,.icì 
cioche fi ritirafie in vn al-i 
tra Chicfa, doue porerr:^ 
con pili efattezza, é goiu 
più /blitu di nje at teirdero» 
al 1 i fu o i e (Te rei r i; fp ir i r u a 1 L 
• -Tra 1 1 e II n e,fi p e r a I c u lu»- 
tempo in S.Agatha vicino 

li 



44 • ideila Vha^ 
li mura delia Città, ncllo-r 
cui Chiefà celebrauala S. 
Meda al fuo folito co mol- 
to raccoglimeli to,e dcuó- 
tione.Pafsòin quefto tcpo 

àiriiglior vita Aia iMadro 
con fegni non ofcìiri d'ef- 

fcrviffutada pcrfona affai 
virtuofa. Hebberoairiio- 
ra cognirione i Rettori del 
la Chiedi di S. GioSni, dcl- 
rintegrità>c rcligiofità di 
Filippo, e con matura co- 
fideration^ deliberarono 
farlo lor Cappellano : lao- 
deeflendo cosi piaciuto al 
Signore, circa l'an. 15:94. 
accettò, eflTendo egli di 5-3. 
dell'età fua , il carico di 
quella Chie/a , quaffu l'vl- 
timo ch'egli prendeffeiii-/ 
fua vita, pregato più tofto 

dalli 



Del?. 'Filippo, 4f 
dalli Rettori, che da lui 
procurato: perche perla 
ftia bontà di vita no gii ia^ 
rebbonò mancate dignità: 
' di maggior hoaorc,fe egli 

^ J'hauefle prete/b; e preci- 
' faniéte qualche canonica-^ 
i to della Cathredale di Pa-i 
' lerma^ ò di S, Pietro neb 
' Palazzo > per le buone c6-i 
giunture, che n'hcbbe>co7i 
1 meàfuo luogo diremo. 
I Mapcheilferuo di Dio; 
contentandofi di quefto- 
modo di vita poco apprez^ 
zata, e di viuere humilme-;^ 
te negl'occhi di Dio , e de- 
gli buomini, penfàua farfi 

' iui vna folitaria Cella, Era 
\ alThora contigua alladet4 
^ ta Chiefa vna ftaza corref- 
f podcnte al giardino molw 

j. to 



40 Della Vita 
to fcommoda , douc egli 
ftàua d'habitatione, cerca- 
do à tutto fuo potere ilare- 
feorcgato dal -inondo.*, 
i :jLaX:hiefa anco ra( come 

alprefente ii vede) era in 
parte folitaria , e neirvlti-l 
jiìi confini deJia (Città :yi- 
ciiiolaP.orta'dettà 4i>iCa> 
rio i ,il c u i G hio ^ r o \bc ìli 
fpciroliferiìiua per:rQ:mi- 
torio ^doue allo fpeffofo 
ne Ratta in alte co.t e la- 
rióni; e per luogo diTcuola 
doueio fouéte lo trouaua 
codiùcrfifaCierdotijà'quaU 

leggcuaKénefpefTo lettio- 
rii di Tanta perfcttione-jldaw 
uaiidone quelli no picciol 
fmtrto, come faceano mol^ 
te altre pcrfone fpirituali 
dal deuoto ragionare, che 



Del Filippo. 47 
cgli &ceua loro ctcHe cofe 
diDi 0*^111 fe.gti a ndoleil c a-» 
jmho del Ciclo . 

■ rivne di Filippo 



r • • 




t.^ r ? ' o "rCap, Vili, J} 

iìMa Ih me n te di Fiili$)|)Q 
da aiKMaHimii ^ s^c^-accera la 

de con g'ranxfiflinijì)fe«ti<ó^ 
ire àllarmprrifiGatìwiiijOgSol 

di qtrfii faàt i,ò'tìdla Tfft^aifi 
dè,ò dàlHGlibftri reli^tà 
fi > accohi paglia ìidd kitó: 
tinue mpìtt^y^ ©atatteiiri 
chefaccuiicon aftligerfi 'à\ 
quando iuqiiaado cobat- 
-il *^ ti- 



48 DelU Vita^k 
titure,intendendo,e dice--^ 

do a nco r a doi;er fi t c n ercJ 
lotto il giogo iqùcfto do^ 
meftico nemico del noftro 
corpo . E fenz'aliì-ò SgU 
faceua cosi percotendofi 
con flagelli, e. (^ifcipJino 
finoalfanguc, hauendomi 
det«) vrii deùata pct^fo^ 
fa'CniJìarifliinaie fidatiffima, 
delPadre , (il che mi con^ 
fimiàdi rifcontro il P*Don 
Qtóànni. Guadagnino fuò 
vttimoCofeffore^che nei- 

lefiiefiattane di tela,Icho 
gl:t laijaua y trouaua beiu 
{p^k& alcune tinture di 
fàtìgue . EfefòfiYd dire aili 
ahirci fwoi Sacerdoti^ p^r 
miefto n5 viè fpirito hog- 
gì nella ^Chiefa , perchci; 

troppo amici,e troppo.de- 

a- 
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licatifono gl'hucmini del 
la propria, carne. Doma-^ 
dato più .volte da y;i Sa-' 
ccfdote fuo familiare, icjhci 

cofk fi don effe fare per ^f-. 
riuarcalla perfib,t!tione>for; 
ridendo li»rirpofldca;mDr-i 
tifìcatione figlio , morrifi- 
catione, e continua ©ra- 
tio ne.. ' 

j,Diedefi Filippo al raftiii 
nenza , non folo dellide* 
licaticibi , ma togfieuà al; 
qo r pò tal voi ra il n eccffa.^^ 
rio idi maniera che paffa- 
U ano giorni intieri k.nz2u 
préder cibp alGuno,cotìa^ 
egli n:);C4^ fimo irebbe i dii 
re al fopra,detto/5K:,ei?dot:C|r 
il quale mi diceua hauere 
gtan.confidenza, c iìr^tw. 

amicitia col P..FilippQ;jj;^ 

" C che ^ 



che andaua à pofta per ap- * 
prendere-<fa l^i Sl uiodo' 
dèi petfetto viucreChfK' 

alle vó:lte -nelFòrdinaricj^ 
fot i t di tì i /i^i A t er ragau a-» : 
f^tffò , che cqfa poteflTcJ^. 
fare per dar gufto à DiOyYUì 
fpo ti deuaiFilippo co» po-D 
che parole : oratione*P«it 
drè , è ^^'i^tificàtibÀe .©a 
q&'efe |ì^a#ole addòttrinaii 
to il detto Saderdotc,ini4 
tefe, che quefte diie fàntei^ 
&infeparabi]i virtù, chiai-i 
pa'ate da fanti le due Ali' 
(Jdto 8pirìtb , liauefftro! 
fitto arriuàre il P. Filippo' 
aMa perfettiòne^ ' 
" Digiunaua tré volte liui 
Settimana, e fù si parco, & 

afiineiue nel n^^giai-e^che» 
f per 



1 difte t q fb ozi Qo n sp a» e p 

pòco di imfì^amàtij& 'viijo 

c^e foffc :«ft*ta: ^Ha fti^Z 
vecchiezza >'fcflen do! tepàj 
di eftà paflando penla.ihà-*5 

n^lfafua iftaiizaVfe traumi 

c-tìpcro, i& a3 quanto di inu* 
fciumà daua refettione ab 
iùo irorpo . Laoiide m^ra-» 
itìgl iàSn dblì q u ài iP a dJ é , gii 
fóccxiai&ftatiza, e lo per4 
foadeua,che almeno [om^ 
iftigefFc iiéira crt o, pi^ poi 

i»angia[rc;/Àcui àlf borajr 

C z rif- 



rifpondendo Fiiip'pOr^ gli 
4iÀie; oh £glio^rò ppo ca^i 
rezke cerci^ tua<]idro ^c^ 
trappo guftp': di maiiicir^ 
chcia':c0nton^fruilo vol>q 
fe-amtnettcrè; il ier ao dd 
Sig n o r e q u efta : icaFez^a 
picóola > cheii fofTeftata^r 
ctiaindio in tcm pò ^l^^f, 

lecita fodi^fatrorit i Vii'iiK 

tra vói efàEdo'itn^nm»? 
& aggrauato di fcbre^ me- 

defimamentc inxempo di 

cflà V dandoli da mangiare 

^u^l Sacerdote^ chefopraf 
habbiamo detto , fùo ami- 
co j alla fine gli diffe fc vo- 
Jeqa prendere alcunacoia 
di confettura per pofcia^ 
poter pigliar v.n poco d* 

^ Lì ac- 



1 «.V 



1 



ifcqua frcfcap rinfrefcarfi. 
Gli refpofe all'hora. Filip- 
po non effcr bifo'guo di 
tantecare2^e Vc^a che li 

baftaùa S^n poco d'acqua^ 
di'queHa ch^erain vn ceivi 

I to vafb di • creta grofTola-t 
na » e molto calda ) ma no 
voJcndo quel facerdotcj» 
dargli di quelPa, s'ingegda 
liai dar g lienCi v a p o co. f r 
fcaiàirho]ra:ilibruo di I)io 
FStipp o !noii^ miìibtt endo^ 
HCL anche TqueftaicortcfiaìJ 
ne volédo al!tra,'che quey 
]a , gli difie ; groppo ne hà 
tdt^ìi hà dì qucàa : onde 
attònito quei • &ace>dbtci 
di tanta mor tifica rione , d 

\ ve de do quella tenaoej ma» 
fanta rifolutioiiè , fiì 'con- 
ftretto à diluii di quelFac. 
il C 3 qua * 



y4 .^'UaVfM^ 

qua calda clieil Paidrc gli 
diccua.- Da queftosflùara- 

pD in tuttaitcpcfaiidcQau» 
faa vita conile .fei3&^ plib 
arriaato quafiiairvsKtioio 
iion faccuaiile^cito^ial fuo 
carpo ne- inche afniva^a 

fogtf^ttaua; ihscib:aHdrpi<- 

«itio ddilio Grcaitoi^^-NS 
fia merauigfia>pecch«iine* 

feriate già del viho pura 
dello Spirito:, e del Cielo{ 
fibn potea guftare^ qiveita 
fctciofo dellàJtcrra,è!deidi 
letti.Garnaii, onde diasvc- 
nam^ttte : poteua quelle/ 

Càt.i. pa ro 1 e d^i la: Spjofli \;meliai. 

• • ra fum ^bcra fuafkf ino, cioè' 



li tuoi gufti Dio qiio au5- 
zano di gran lunga tutto 
Je delitie del mondo, e fa« 
ìio fcnza comparation^ 
piùiuauile tue carezzo^» 
(iell.ccarezze della- ca^nc: 
c crcdofche foflero flati ta 
Ji,e taiitiligufti,che 

io r i c e u e a p e r i 1 c a n al o 
jdella finta oratione,Gb^ 

-CkitilAi^ o lj;à:, e^r ep u g a 

della, carae^faciimeui^ 
Siuperau^. ' a 
I Gosiaftinéte fijnjint^^» 
ne il P.Filippo molto te-» 
po, mapoi nell'età fenile,^ 
q^uando logliono ^nacarfi 
le forze della natura, peft 
non incorrere nel virio' 
de I l'i n di fc r e ri o n e,am m e t- 
tcuaalcù cibo di qualche 
mantenimento. Anzi al» 

C 4 cune 



y< ' Della V tira- 
cune volte nella capagna, 
doueli amici facerdotilo 
portauano per efalare, 5c 
altre in cala dcTuoi pareti 
prendeaapcr cònfolatlo- 
ne degli vni, e degli altri 
gualche cibo di foftanza.» 
con alcun poco di carne, 
^ E non folo ali aftineza 
d'ella gola fi diede Filip^o^ 
lÀa anche alla mortifica- 
iione dègl*altrifeiifi,e pri"» 
mieramente de^roccbi, i3 

€6cfù't^tocirCofpetto ad 
guardare, che non foló ne 
gliannigiouenili, ma nel- 
la vecchiaia fij così morti- 
ficato negli occhi,che mai 
lo vidd ero li /uoi amici fa- 
ce rdo ti guardare perfo n a 
alcuna in faccia . Vigila n- 
tilEmofù in q^uefta parte 

il 



Ben .Filippo. ^ si 
fHtrtió idi Dio > àccio per-^ 
èhe chiufèle panéper-dóJ 
ixt efìtr^tior o'rdifìairitihiéi 
te li biiìitii^ÉiiitafmiJiacdi 
taminato , é purb,còmé 
Vino tabei-iiacoicy^Vi* Dio 
tó n'/èi-jùafle' ii iu ò eli are-*, 
-d'o n de le li re de u a pi ù 1 i m 
^piorintelktto pérwiité- 
^larev^elcuarfi fptffo^ih 
ferueniiitìi d'él Diuino a- 

- i Otturate tetfèiia le fufe 
Wccchieàtuftie le prdfa- 
ìfiffe* n o li eli e , i . lon la n o te- 
nedorvdito dalle fècola- 
refòhc mormoratòóni', no 
curàua di faperéi fatti ali 
tfui, ne'racconti piaceuò^ 
Uvné tanfipocò Vuriofo fi 
dimoftraua di fàperenuo- 
UC foraft^ere, <;he raccotar 



fiibgliono ne'; vani tratf 
finenti, e molto meiioi 
fat li al trui, di maniej:3.che, 
nou permettciua fra. Aipi 
fa m il ia ri a ^lic i face r d o t i r 
^he firaccoma/Tencanco 

ocr recr^atione quale ht 
^ofa toccate laii imperli- 
xientinotitie accadde 
.vn giorQ0>chfè jùe;npjj);#^^^ 
.éifMPrijSàllc ioli taw: ca- 
pagli econalcu ni di :de tti 

^o co vn ^\tm '^m^S^^ 
chiamato P.iDotì Cri^i^f 
Geruàtfi, amico aitcb'egJi: 

della. fgiluu.djLD.Q,.i? jAtf-iP. 

Bilippp.>iUdpmand|à!)il{ P> 
£iifpijuic> diond^T vc\i;ivw^ 
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creatione; Je li riuoJtòil 
P.Filippo con volto feuoi 
róì^-riprendeiitiola d'ha- 
ll crii raccoatatoqucfti^ 
iorarecreatioiici co dirlj; 
I non ft rsiccQtìijSLnQ À ncf- 
I fu n Q 1 e c ò/è G b e ii fan ao * ^ 
Limitato , e molto fo- 
b r io f li fé tn pr e n e 1 p.a i lare, 
offeriiiindo.co5i risiorofo 
filen tio, che ip queflo par 
.che fbfle flato itnitatore di 
Santi PiLdri Agacoreti , e 
310 pai^Iauaie no per moU 
età neceiliràw E quantuqac 
«per il carico che tenea dcl 
Je Chiefefoffe flato necet 
iario di pratiicare fra fei- 
jcolari,efacerJoti,oiai coti 
tutto ciò fi V di dalla fuaL» 
boccaparolaj» che odoràfi 
fcdifuperfluità lu^a chiói 

C 6 di 
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ài vanità idi fecolo,<>di 

leggerezza di ceruello . 

Nelle fue couerfationi, 
erano k fue parole piene 
di piaceuolezza,&amorc- 
ù olezza, fpefTo parlando 
della satamortificatione> 
€ del diuinoamore,racco- 
tadoalle volte alcuni fatfi 
occorfigli nelle folitarie 
campagne , co che g li ani- 
: mi dell'afcoltàtifra fefteJp. 
^fi fi raccoglieuano. 
- Mort^ficaua talmente 
fc fteffo , che oltre al poco 
dormire, che fi concede- 
ua,perche la maggior par- 
te della notte la fpendeua 
in oratione , ein recitari! 
diuin officio .- alla fine po- 
fcia disi lunghe xioiliey fc 
ii'andauaà letto veÀho. £ 
^ fe 



DelP. Filippo, 6i 
fè per forte trouaua il fuo 
poucro Ictticciuolo ad- 
dobbato con lenzuoU,egli 
co la fua zimarra addoffo > 
ecoii^^uttc le fcarpe aii- 
dauaà dormire 7 e cosi ve- 
ftitofra lenzuoli prédeuà 
vn poco di ripofo,ncgado 
al fuo corpo quella iodif^ 
fattioive , fino che veniua 
l'hora degl'altri fu oi effcr- 
'Citij religiofi . 

Quanto poi al Appor- 
tar Je mortificationi,che 
li veniuano fatte da altri 
fu anco ammirabile ) e per 
con firma tiene di ciò po- 
lleremo folamente vnef» 
fempio per noneiferc te- 
iJiofial Lettore, 
t ^-Nellafua Chiefà diSan 

Giouanifopra nominata, 

fo- 



6z Della Vi fa 
foleiiaPiiippo molto tar- 
diafpettare li fratelli .per 
ài r U fn effa iie' ^ìq r ui , fe- 
iliui,.occorfe vna. volta- 
irà l'altre, che hauendoli 

J;M n t c ni p o afp e 1 1 a t j c o,- 
form^e. ali 'ocdin ariojn c ru» 

venendo neiTuno de' fra- 
telli, giudicò, che effendo. 
cosi tardi, non fuffero più. 
per venire j fiche prepara- 
romper la uieifa celebrò.. 
Ma c he ? fini ta la Mcfla di* 
icorrendo in Chiefa coni*, 
vn Sacerdote di molta.» 
grauità, ve anero li fra tei - 
ii>,efeateiirio chcrla Meffa 
.^ra giàxdetta ,,ecco in ytu 
fiibito /aitar in collera vno 
di quelli, xominciàado: à 
?.brauiarlo molto beno, 
perche non hauéua afpet-^ 

uta 



X^tq li fratelli per %4a^ 

MeiTa * Del che. non alte-, 
ra don punto il P.Fiiippo r 
aia con la./i\§^ f9t^t%t^»§ft- 
fuctudinc cCFCauajdijquiC'» 
I ftr; a „ dan dogi i ^ d e fta- 
•met^inoirafodisiattione.. 
Ma perche colui* oltrp lo 
.férau^tjeifiroruppc in moU 

viUa^ie j quqj. Sacerjdp 
vte j^i^ la cui p refenza t^t 19 

^^4tfR6f del gf^^e^^:pmin- 

^cre^qijel k^o\a^\^;mc\ìt 
f)^rl;iua cq,a,faptii rir^* 
rhezza col Filippo 
rhor^^^più che (dei^Qj 

© eati»e l^acer^^^ e^ Pft 
può credere quantaì^^^t 

S;ria adoperò per farlo dc- 

fi- 



6^ , DellaVÌta"^^ 
che • liàtìSa cbmmciàto à- 
rkeiffca ^tiélHb?éltfatta- 

n^^m^'é^^di fé fteflb*, » 
auanzbffitantoin qvttAó^ 
che ììé-iì jprofpero l'inalzi 
il a , 'ji c PauWe ì-fo lé- deie t - 
taua , ma còbfóVmàa'dofi 
in tuttOjC per mttò^l di- 
uinó vblei'è'y non viè^itó^, 
fe non quellojche Dio vo^- 
feua. Mortificaua póiTiii*- 
tcUetto, di maniera chci 
nelli familiari ragionarne^ 

ti j ca^ t lùiaérdé^ i! fu pa- 
jrèi-c degli altri fempre ad- 
heriua , applàuci'eua>& $ 
tùttilodalia,^ 



VclP. Filimi 6f 

DelfHumilfàfC Semplicità 
■ di Filippoy e del difpu\ 

gio dife fìejfam 
T ' Gap. 1X1 

- *A 

^. >i • . . 

"^TElIa virtù dcirhumtl 
JJVl tà,che da Dio noA 
tro Signore ottcne Filip- 
po in non picciol grado > 
Bonmacò di dare il}uftrr> 
cftgualati cffempij.S'aua- 
•idrante nella cognirionf 
-di fc riiedctìaio , che noru» 
folo fi teneua pergra pec:- 
catore -jina riconcentrato 
nel fuo '^niente jf!imauafi 
nulla innanzi quciralta-f ^ 
e diuina Maeftà, appropiS 
do al fu o, il feti rime to del 
Regio Profeta ^Et/ub/lan-^J' 

t ante 



^6 .^.^flUKU£.. 

ante te. E ficomeairen- 
kraci rag'gfcciiA'solein viià 

ftauzi^ c àin p a ri fq Q n O f u - 

bito rrijlàtomijche vifono, 
4?. l^ò. Sic , cQt mdijs. gratin //- 
lufìratum, etUm min ima^ 

.'i-a: cosi.Filippo,il cuifeno 
era.pienddiipicn.dorè del 
vera Sole Chrifto Gesù^^l 
<opa.rire dii Sii fóuraoa liir 
I <e, par c ^ oi i dJ^ha tìiei^ l 'In f 
^ ^rao pien o di difèxii;, cfifi 
' preggiandofì , humilmete 
[ chiedeua perdono al Tuo 
Signore. Eda quefto co- 
li o fc ini e n t o d t fe ft e ffo n a» 
fecuihelferuadi Dia, co* 
hie quello,^ che fi teneua-» 
per più diffettofò che gli 
ahri , vn faato timore che 
ta-iiceua^ftare fempre pa-* 
^ ' nido», 



uidoiiit titnoroib ; di ma- 
nieri cheaulia. fidando di 

racGOiit^aiiffìialle OTàdoi 

i mi^ fua^nnfenBQità; 

f chiamare viBfàw^poto> 
Mi> hohi-%1 idfef fcof dfc .die V 

dbctè ,?fioéii Svtó prég2nrc< il 
a|noire per mejaeJla^JVfefK 
fà^rAcoì rÌQji fubìto rifpo-. 
dédófqbel figii(}lettò,an2r 
pièntrdi roflbiéffa fe^ftef- 
p€fàiia*clic: co fa., gli do-* 
uèffe-^dìre. Srcfaè per J'in- 

ne fa ceùa > ad in ftigàtio n e 
tt^a d'aU 



$9 . ^rf/i nVkCi 
d'alcuni , che ini fìtroni^ 
ùanoprefeotìijigB^ifù fatta 

til^Mii 0 d£ rei disi , alciUiAé^ 
tcsìè& farebbe bcfuie^ato;; 
Qual dimanda yifii'^mM 
firthiéfta faut diftagidiic, i 
pereflerilfoggctto àll'ho i 
^-adtsi poca età, e fenza-» 
vcftigio d'habitp chicriba?^ 
le; cosi -fi fcorgcùà iaJaì 
profondo il icntirficnto 

baffo, di ^ fteffo Sci! . faro 
cffeifipioiaenafiia hunufe 

tà,poiche dindi à T^^ò ife 
anni ftimaua ancora bifo- 
anofii di fiifFragi;i l'anima 
iix.- A n zi ftau a s i ififlb ito 
^liéftì baffi fentiméncti Fi. 
IjppO ; clleynaivalt^^fie-- 
d^3>ilìuiinfeimo Tiii'tad^lo 
ihj^LrepCirfònè ^.^n^: di efì 

fCiVedéddlocosi eftenua-i 
\^ to » 



^ xaH mt : P, Filippo :pre* 

tòfeierc0fl faccia affai:feit 
nera > rifpofe eoa c gràin-se^ 

j p^i^diTp? replicai d/^^qfiic^ 

ftc parole. con tanta enervi 

Q^a n dp (luXfi /itr o jj au* 

S. Igriatio , Chiefa de* PP^" 
deli 'Ora toriQ , onde ijipl, 
tofpeflpfplQua^cgJi andat 
re i ven.eDdQ iI^ Chierici 
per darli li'incen^o-, dome 

fi cofluma.neJia (^hkfa^efi. 
fecon setimeinto gra»de> 
ma con baffa^ voCc> anda^ 

uaiempricdi'Qendo quelle 
sa pa* 



"TfaL parole del iK-dfet^ì^^iJiiVf 

^tiGHxpl8*^tìid^^> coma 

luift) tì'dTwè (fe>t4i titoli 

flato f 

BÌ , benché à^nolri per at- 
tre jnaiiicredtóde chiariC 

via d^Waps^rtejtVtóhWe fiit?i 
dri'l»^)? ll^to* 1Ii9rró-> ; ?c«>^cL7 



uà marnerà in trigarfi ^ci^ 
le confefliotìì , ne di huo^r 
anin i, n e dì darioe in tu t ta ^ 
Ja fuorvi ta-j.ben i veroyche 
perfar rvfcidieza deJfAr. 
ciQefcouo cfealJ'hora ej-si» 
Monfignor MehulJo, noixl 
potèricufar^ difarìofcen- 

eooDmr da va Sacèi^doto 
Itti fu detto ytion co^jfersòi 
aKi-'o c he du e peffot) ^ V- , 

nade- qùalifù vua fchiaiiai 
Monaca terziaria , qiialo^ 
haiiea in concetto di gran" 
ièruà del Signore : c co$ì > 
li baftò itonfeffarij tanto ^ 
iqiiaìitòijo tèrre faldarql 

bidienza doutìtar^^èl iup- 
Prelato, if . 

-•:Fuggiua talmete Filiplj 
po gli honori, e i'appUufi- 

del 



71 Della. Vita 
del mondo, e s^auanzò ta- 
toinquefto:,<:hc nonpo-^ 
tendo foffèrire, che molti 
Caualiericon tanta riue*l 
renza lo falutaffcró, comC| 

per ordinario faceuanOf> 
conofcédolo per quél che 
era \ humile , ma prudete- 
jaente liriprendca*^ 
• Cosi fece vna vòlta cGtt 
Don Berligherc Vintimi-, 
glia , Caualiere nobilifli- 
tìio ,e di molte virtù lìio 
amicifCmoyil quale fuor 
di modo per la riucrenza 
che gli portaua, non foia- 
mentequSdb erafolo'i mài 
allaprefénza dimpltiCa-f) 
iralieri'S;nelU cui conu^r* 
fatione fi trouaua ,lttcòa-l 
trldolo^pTerTaCittàfi fbr- 
xaua^ farli' profondiffime-?. 

riue"! 



Del F. Filippo^ 75- 
riuerenze; anzi tal volt^ 
etiamdioda lantano coni 
aitar voce. lo iilutaua, o 
cfaiatnandQjo pcrnpnio:, 

faceua si jcha^ft gli;ait.rii 
Cau^tieri. mcdefiaiAmf re] 
fofle iàluta^p , e riueiarOft-i 
S a.ccarrerFiJipfWì>j^jdi tiutPir 

d<t^frà;fe foirtwAft trilli €<^ 

ciò noniaceflfc piàJi^li di-i 

moftrationi,& hsTunta djc- 
caiSoflc di parlarli, di que-; 

fta maniera, con molta-» 
feuedtà glifau^Hó; Dimmi 
figlio, à chi penfi tu falu* 
tare, e riuerire quando fet 
ifì conuerfàriojie di tanti 
Sigaori principali, fai ut3- 
do, e facendo tante riue- 
renzeàme? No fai tu, che, 

D fc 



74 " D^ll^ Vif^ 

fe con le fcarpc de' piedi 

fcaui la terra, benché ari-^ 
da, & incolta , nVfcirano 
ben pretto le radici della 
fu perbia , molto atte da fc 
fteflc naturalmemeà ger- 
mogliare / Il che diccua cS 
rànto /èntimeto di fpirito^ 
che le fue parole pareanò 
piene di vnfantood^o co-^ 
ti'ofeilcflb^'edi vnapro* 
fòndidima humiltà. 
• Diuerfe volte ancora.* 
llfteffo l'occorfe con la fe- 
lice memoria dell'Emine^ 
fidìmo Signor Cardinal 
d'Oria,airhora Arciuefco- 
uo dì Palermo , e Prelato 
della qualità, e gradezza , 
chesàil mondo, il qualo 
più volte andò à vifìtarlo 
iinoà ca/à,eper il grati-^ 

conto. 



Del?. Filippo^ 7Y 
conto, che ne faccua,ftra« 
oTf dinariame telo riueriua. 
Ma Filippo cercando di 
fuggire qucU'honoreymol 
te volte gli dicea: Che voi 
figlio di qnefto vccchiaz- 
zo,&huomo sezalettere/> 
& alle volte pure faggia- 
mente rammoniua acciò 
in cafàfua per vietarlo no 
tornafTe. Soleuadire per 
queito alli Preti amici iuoi 
parlando del pericolo,che 
vi/liol eflereper l'anima-»» 
Chriftiana iielfapplaud 
de'perfonaggi grandi,chc 
benché nSs'infuperbifca»^ 
jie séta in femo tino veru- 
no di vanagloria , ad ogni 
modo con vn c/Tempio 
materiale diceua ; che fc 
vncofinctto,òvero vnJ 

D 2 pa- 



7(5 Della Vita 1 
panaro, quando fi. poncJ* 
ndJ'acqua,trahe.ttofifuori 
ddlJacqua non fe porta 
hieate, nulladitaeno reflài 
hagnAtQi iC^^fto eflfern pio 

dt6,fia materialfticqulladi-. 
meno ci dona idoUq clà^, 

perfona fpiritwale nóu ft4. 
acGprtà , e foprà di ièr^ 
fprófondata nell'thumiUà, 
bado co>3ofcimen]to > oi 
difpreggio di fe ftefla ,ftà 
io gran pericolo . 

In effetto diceua molto 

4 

bciie Filippo,anzi neiroc* 
cafionidoiiétaua vn altro 
per lo rigore con che/o-, 
pra ciò fi dipoxtaua. Viij 
giorno ritrouandofi nella 
luaChiefa, vennero alca- 
• < ne 



4reSignorc priacipaliìn> 
carozapcr difcorrerecon 
Jui, e non conofcendolo 
queJIe> ritròuàndolo iu- 
qnanzi la pòrta defila fu ai; 
-Chic/à , Ji doman domo di 
^queIPadreSato,€he qvimi 
dimoraua , perche li vole^- 
iianoparlare* Et egliferiw 
'tendo dire Padre C^niOyto 
V ol t o i è II e ro , a r de t e me te 
lirifpore dicendo; Non ci 
ftauuo ianti qui y^-noi? ci 
ftanno fanti , ci ftò io , che 
fono vn diauolo dell'in- 
icrno, 

' Imparino di quà tutt^i 
.profeflbri dèlia vera fanti^ 
ti, quanto debbiano coii- 
fond'erfi , qua*ido^ Vcsadi 
no che gli hii omini del 
m 5 do U t egan.ò p iq u al c he 
Z D 3 ^ cofa', 



f? 
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cofa;emolto più coloro,' 
che no elTcndo veramece 
tali 9 ma alberi d appareza 
fcn za. frutti di fode virtù, 
fi preggiano d'vna seplice 
verdura. di frodù Imparia- 
mo tutti à tener lungi da 
noi ogni compiacimento 
di gloria vana , e Iblo cer*- 
chiamo la gloria di Dio 
Boftro Signore » 

Siegue tìHe^a materia^ 

Gap. X* 

E Già che fiamo in que 
fto propofito,no farà 
men degpo di memoria, 
quello, che pafiò con D. 
F race/co di Caftro, all'ho- 
ra Viceré, e Capitan Ge- 
nerale nella Sicilia, il qua* 

le 



V 



lefentendo la fama,& opù 
iiionc>chc ia Palermo cor 
rcua del fèruo di Dio Fi- 
lippo, hebbe graiidefide- 
rio di conofccrlo : fi cho 
àquefto fine gli mandò il 
fuo Cauallerizzo che gli 
faceffe intedere,ch'il Cote 
defideraua trattar fece d' 
alcuna cofetta fpirituale. 
Filippo, che nuoltofoJita- 
rio (per non dir del tutto 
feluaggio ,) s'era auuezza- 
to fin da primi anni che fi 
diede à Dio, non fi può di- 
re quanta repugnanza sé- 
tiua,fe per forte haueada 
trattare eoa fimili perfo- 
naggi , ancorché di buo- 
niffimi coftumi. Airitera- 
te perfuafioni , e quafiim— 
portuneinftanze del Ca- 

D 4 uaU 



So Della V ha ^ 
uallcrizzo proeuraua fbt- 
traHì, taluolta humilme- 
te efcufandofi , & altre di- 
cendoli rifolutanienteno 
Volerci andare.Perfcucra- 
laa jJ Con te nel Tuo pio de- 
fìderto , ma non fù poffibi*. 
le riufcir con l'in tfen to , o 
perche à mifura della reni- 
tenza di Filippo ctcfcca^ 
nel Conte il defiderio di 
Contìfcere il feruódel bi-i 
gnoré'. Inftauà piuimpòl--i 
tuiianìete il CaUallerizzò 
|5èr fecondare ir gtiftó del 
padrone^à perfuadere ilP; 
Filippo perche lo copia- 
cefifeve vedendo che non 
fa cena nienre , p-r adirò 
dèftramente ingannarla'^ 
con dirli, che al meno fi 
cohtentaffe di venire vixi 

gior- 



DclP.Fil'ifipv. St 
giorno in ca/àiiia , già che 
non voleua parlar co'J Vi- 
ceré; dalli cui prieghi.fti- 
molato alla fiiie, codifcefe 
alla dimanda •£ 
volta tutto contento il 
Cauaiierizzo, menandolo 
feco in Palazzo fot to prc- 

tefto d'introdiirlo inVcafìi 
fu a , e n t r a t o 1 e tiì p 1 i c e m e c è 

Fi li p p o. i n V n a ài q u e i lo 
magnifiche ftanze , ritro- 

«andòn pronto il Coiitci 
il quale diffimiu landò d'el^ 
fer quello , eh -era f no ha* 
uendolo Filippo -ririai ve- 
duto di prcsezàj.ae 
tfciu t o) col^ buo m ^ te V hio 
■fimblatamciite parjaiia . Il 
ibuon Padre fehza farli al- 
tra accoglienza .con elfo 
fàucilaua con nVòlta feni'- 



Si Dell a Vita 

plicità,e libertà, penfan- 
dofi, che parlato haueflc 
accidentalmente con vii-it 
femplicc gentirhuomo di 
Palazzo. Fauelloronodu* 
que in/ienie paflegiando 
perla ftanza, gran pezzo^ 
gufta^do il Conte Viceré ^ 
che Filippo nonio cono* 
fccfle, anziché egli fteffa 
domandandoli fe voJeua^ 
parlar col Viceré; rifpoa* 
dendo il Padre li difle: noa 
figlio , non hò negoti^coa 
quefto Signore. Manoiii 
potendofipiù contenercr 
il Conte, alla fine doppo 
haucrfi ben fodisfatto di 
parlare col feruo del Si^ 
gnore, fuelataniente fe gli 

manifeftò, dicendoglijtche 
quello co cui egli parlaua 

era 



DclF.Tilippo. 8^ 
era il Viceré, Ail'hora se- 
za turbarfi punto Filippo, 
accortofi deirinduftriofa 
inganno > forridendo gli 
diHe : oh che vergogna,tu 
fei il Viceré/ £ beh, hor 
eccomi qui, che voi tu far 
adeflfo diquefto yecchiaz 
20 moffuto/alle cui parole 
inteneritofi il Contese ca- 
ramente abbracciandolo > 
lo baciò, Menollo poi in 
certe fue fecrcte ftanzo^ 
doue nafcofte tenea alcu- 
ni ftromen ti di mortifica- 
tionei come di/'cipline, c 
catipi,^t|:e , gliele dimoerò, 
e-con lui confultando co- 
feri diuerfè cofe dilpirito. 
Riconobbe all'hora il no- 
ftro P. Filippo , che'l Còte 
fotto il manto di quelle ef- 

D 6 ter- 



84 Deil^VìU^ 
terne grandezze , nafcon- 
deua gran virtù criftiane , 
étomprefe^ che fottove- 
ftimeh ta , e fàufti fécolare- 

fthi occulti- ftauano i tilt* 
ci; ve la chriftiana perfet- 
tione . Confirmatrone di 
ciò fia la riufcita del mede- 
fimo Conte, quando tor- 
nato nella Spagna, 'rftiffci- 
ando ilmondo yC lemòn- 
dàne delicic pigliò rhabi^ 
to del Gloriofo P.S.Bene- 
detto. 

" In oltre non volle inai 
Filippo che li fuoi di cafa-» 
domtfticaméte lo chiamaf 
ftro Signor Zio ;ò altro 
{invili parole di rifptfttò li 
diceffero ; an^i li diede or- 
dine , che quando fac 
di bifogno, del vócabolo 
- di 



Dèi?. Filippo. Bf 
di mefTer zio li lèruiflTero . 
Oltre di ciò,ae anche vol- 
le effer chiamato, come .|v 
ordinario fogliòno titolar 
fi gli altri ReucrediSacer- 
dati, iie tampòco del Don 
fcruirfi, di mauierà che à 
tuiti gli amici fuqi ftcer- 
d'oti , e conofcenti die do 
vniuerfale^ precetto? cho 
^ Ila n d o fod eu a d i > m e fti e ri 
chi'amiirlo pef nome -, no a 
rà'Uk^o iixoìó , che di Pi*e-^ 
ile Filippo fi ferLiifiero. Ai> 
2fichevna volta hauendci 
raccolto nel giardino del-^ 
la fiu' Chiefa alquanto di 
Pomararìgi , e Limoni, de' 
^àli^empirone vnceftet- 
tofécelì portare inf Palaz- 
zo, -andando anche eflb 
lui di perfona) laonde giu- 

to, 

to 



86 DellaVita 
to, vededoloil Ibpradet- 
to Viceré Don Francefca 
ai Caftro li diife: ò ben ve- 
nuto Padre Filippoiali'ha 
ra predo lirifpQfe.ilferua 
di Dio; che Padre Filippo» 
che Padre Filippo i Prefte 
Filippo, mi chiamo,Prefte 
Fiiippo -, e fèguitaado poi 
ii diilc'jiquefti pomirangi 
non li porto ite nò > mali 
porto per tua moglie; cu 
cosi co grariofe rifate , nu. 
eoa molto maggior con»- 
folatione,e dcuotioneri- 
ceuetteil dono, clxe tanta 
femplicemente li veniuaji 
prefentato da quella ch'e- 
gli teneua in tanta vene- 
ratio ne. Cosi non lafciaua 
paflarà dietro cofà che ri- 
{Qm^lFf infilo honore,se- 



Del?. Filippo. in 

za applicarli fubbimropr 
portano rimedio della sa-» 
ta humiliatione . Ma noa 
voglio qui paffar fotto fi* 
lentio ciò che dilTe al Cote 
Do a Franceico hauendo 
hauuto Filippo nuoua oc- 
cafionc dì parlarli; perche 
sez*altraceremonia, ilce- 
ftetto , ò caniftro ( ia che 
egli hauea porto i fopradet 
ti frutti /gli domandò . E 
con tutto che fi rrattaua 
di cofa di bagattella > e di 
pochiffimo valore, nulla- 
dime no afl*e rendo eglina 
«(Ter già cofafiia , ma della 
Chieia di S. Giouanni, c5- 
tendeua, perche fe glieli 
reftituifie ♦ 

Saria cofa troppo luga , 
s'io volefli minutamente 

ia 



iti quefto propofito rac- 
contare tutte le a-ttioni 

* 

della fua vita, folo bafterà 
dire, che in tutte le cofe 
ftior di modo dmatore del 
là fèmplicità chrifliana fi 
dimonftraua: di hianiera 
^hein lui pareua quafìco 
maturale il difpreggio di fc 
e ffo , e 1 a fa n t a hu m i l tà- , 
di maniera che ne gli ho^ 
inori de' Principile Signo- 
•ri gradi lo inarlzau^no , ne 
^Spoco li difpreggiloauui 
li u an o ; a n zi que 1 1 i co o g ni 
diligeza procurau a fo gire, 
& àquefli con molto con^ 
tento de J l 'a n ima fba an^ 
icauaincorirro^e 1 abbrac?» 
ciaua, e fpefTe volte p£r 
«ftìUezìsàf fi ad efercitai e 1* 

iutniltà; prorolmpeuaiisL. 



\ 



Det^P.Piltppo, ^ 
parole di proprio difpr^gj. 
gio . Vna Volta fpiato dàJ 
clefiderfd d'eflfei' difpreg. 
^iati>pèr anipr di Dio, d> 
tJi'perderé 'il buo cocetto, 
r epu ta tio h e ; i (V c fi e tu t ti 
Iti reo e ii an o j trk Hfoì 
to con dtièi alt^ifacerdóff, 
pure gra ferui dfel Signor-e, 

ftre nella Città alcune pu- 
bfiche pazzie 5 fi che pèir 
far fi te n e re dal moidò p« r 
hiiothó di poèò seno,' pfo^ 
pofefingerfi matto È'fej 
non fbfie flato impedilò 
da chi Io cofigliaua, haue- 
i-ebbe nelIa^Loggia diPà- 
iermo^ frà quei ricchi Mei- 

cadanti^e nobili Caualieri, 
giocato delii cafiìcatobo- 
le,comefogh\tiM'o voIgaV- 
meh te dire. Ma afiaì nia 

gior 



Della Fifa 
gior perfettionc monftró 
,fìcl far l'v bidienza de' fuoi 
Padri fpirituali^t che talo 
licenza li ncgorno , che ft 
bau^ffc tali attieni real- 
mente poflo in opra , Ili* 
aiiaado piùrvbidièza, cJac 

qualfiuoglia atto dì mor* 
tificatione^ 

• 

Finalmente quanto più 
fi difpreggiauai tanto più 
•f co^i permettendolo cor 
lux > che e/àlta glibumih'Jt 

era da tutti rifpettalo,c> 
ilimato 

^^àto affettionato fujfe Jlata 
Filippo della Sanfa 
Pouertà. 
Gap. Xr. 

Accoppiò il feruo di 
Dio Filippo alla vir- 
tù 
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tù della Humiltà, quella-/ 
della S. Pòuertà , forellc 
iafeparabili >che fi danno 
Ja manoTvna, Taltra per 
fpUeuare più efficaceméte 
al colmo della perfettione 
euangeiicava animai on- 
de egli talmen te di quella 
prcggiosfir ch'hebbe più 
volte à direilo^mi perdo- 
ni il Signore , troppo vo- 
glio bene quefta S. Pòuer- 
tà. Quefto taiafietto cagfo 
nò la lui , ràndar fempre 
veftito di (empiicele ro2^ 
20 veftimento, con certi 
/carpone grofli alla rufli- 
cana» & vnaberettain ca- 
po, quale vsòfempre,cosi 
d'eftà , come d'inuerno ^ 
parendolianco nclFliabi- 
toil finto difpreggiodifc 

fteffo. 
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fteflo^edclle commodità 
•corporali, benché nccef- 
farie; di maniera che neii 
gra calori dèireftà, ne l'in- 
•giurie dcirinuernofiiroao 
%àìftantià far che lui ado- 
peràfFeii capptìlb,cónte. 
'tàndofi più pretto bagnaK 
ii le tempie , e la faccio.;, 
quando auueniua, che an. 
dabdo perla Città fo co- 
gliefsc qualche pioggia^ , 
chelafciar UfèJita fua be- 
i-etta da Prete. Ma com- 
patédolo àjclmi Padri d^l 
3'OratoHo di lui molto af- 
iettionati , gli diedero vn 
•;éappello 5 perfuadendolo, 
<h'almeno neH'iìlùern'o 
^iiVrigorofo per ripararfi 
dèli-acque fc nefer'uifle: & 
All'hora il Padre, per It^ 

per- 
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' perfijaiioni di quei Rcue-* 
rendi j e buoni Padri l aChi 
cettò , € fe ne feruiua qua-, 
do gli occorrea per. qual- 
che carità vfcir di n</i:te^^> 

' Adoperaua per I-iriueriiQ 

' vna zimarra groflbJana d*; 

' albagio negra > con cho^ 
parea 4 tutti , che fofle fta^. 

tovno di quei antichi pa-^ t^-^ 
dri della Tebaida . La fua..^ 
vefte > ol tre che Tempre fù 
difaia felli pliciffima , non 
ci adoprò giamai butto- 
niera diforce veruna, ma 
feruiuafi di poueri croc-r 
chetti di ferro: k maniche 
fimilment^. fenza butto- 
niera, ma tonde, e talmé- 
tc aperte , quanto libera- 
I mente potefrerovfcire,& 

l'entrare le mani. Le fuo 

sber- 
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sbcrfe, ò collari, come vo* ' 
glianao dire , mai vsò por- 
tarle lamidatc 5 limpie si 
quantunque foffcro affai 
groffdlane , come faceua 
nel refto del ycftito :ad- 
herendo all'opinione de* 
fcfui , e fanti di Dio, parti- 
molarmente del P. S. Ber- 
B*r.nardo,che folca dire: Pau- 

pertasjcmper mhiplacuitf 
fordesvcrp mnquam^^tr* 
che in fatti la nettezza ef-^ 
tcriore dainditio^' comc-r 
diccail gloriofo S.Carlo) 
della purità interiore^ 
- Infommafi preggiòta- 
to Filippo delfcmplice vi- 
ucreChriftianx) , che qu3- 
tunquenón haueffe fatto 
voto di pouertà per effcr 
fuor deirobligo, & infti- 

tuto 
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tuta dello flato del Pretcji 
Iccolarc j nullàdimeno,piii 
che rèligiofo elèrcitò , & 
amò sépre qucftaS. Virtù: 
Non curò di cumular da* 
nari 9 e fare robba^m^ iblo 
contento di quanto li baC- 
tauapervn pouero man- 
te nim^to della vita^il qua 
le taffando egli eoi fuo, di-: 
cea bafta f li vn carlino il 
di) anzi che vna volta nel 
niefedi Maggio fù ritroua^ 
tó da vniàcerdotefuoco- 
no/cente, che nella fiera-» 
di Palermo haueua com- 
prato due intiere pezze di 
cafcio, à cui diflehauer fat 
IO la prouifioneper tutto 
ranno . Il refto che fopra- 
uazaua del ialario^ e limo* 

fina della Cappellania ( oU 

tre 
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treà quel che ficonferua- 
ua per li (ùoi bifogni, per 
CHnfigliOidi.vn gran feruo 
di Dio., coi cui egU haiie- 
ua molta femiiiarità>l- ap - 
piicaua pcrifolleuar la ne- 
ceffità de'.poueri bifogao-, 
fÌ»!ronie anchefece.di quel. 
JipochidenariiChe )gHu 
zarQflO' Ulki;fua [najQrtc/ .: 
Quel! pCEzo ài parìe che^i 
ihangiaua j;lo mSgiaua c5; 
tenerlo lidie main , diC 
preggiandole politie dei- 

r^dorixate tau:ole^*:la fua^ 
Ì€éia£rAdilegiK)>e taUvoU 
ta»d':vn ferlizzo fi feruiua; 
atolli mt t o c o li t e n t a nd oli 
deila ftrccta n)€Ceffità , ap- 
plairdéua;aJ.dejtto dell' A- 

^ &qu ib US tegam nr^h iscon • 
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tenti firn US .Ntiid. fua /laza 
chiari fi vidderoi vettigij 
d'vn femplice vigere reJi- 
giofo , do u e n on. alt r o fi 
vcdeua*, faluo che va Cro- 
cifi flb, V n a ò d u e imagin e t - 
I te di carta 9 & vn tauoiino 
[ più che modeftiflamentcJ 
accòcio colfuo Breuiario^ 
& alcuni pochifTimi libri ^ 
prcgiandofi egli di quefto 
modo di viuere afiai più > 
che non fi preggiano co* 
loro , che di finiffimi, o 
preciofi drappi le ftaze lo- 
ro tengono adorne. Più 
volte poi era ritrouato 
chiufo nella fua ftanza>chc 
dafe ftefio fi rapezzaua le 
Aie veftimcnta. Non volle 
mai altro che vn femplice 
letticciuolo , addobbato^ 

E coli 
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con poueracouertura,an- 
zì più volte con Fra Doxi-; 
Nicolò Zumnio^ Caualie- 
rc Gerofolimitano huo- 
mo di grà perfettioneche 
infieme con fuo fratello 
Fra Don Giaimo Zummo 
Caualiere anch'egli delTif- 
tcffo ordine , e gran fcruo 
di Dio furono Fiindatori 
del Monafterio di Noftrij» 
Signora delle Gratie, det- 
to di S. Vito,^& ambiduc-* 
con publico odore di fkn- 
tità pafTarono à miglior vi 
ta)fidoleua che nella fiia 
cafTahauea vnpardi len- 
ziioli foucrchio, e li pouc- 
ridi Gesù Clirifto patiua^ 
no tanti difagi per manca- 
mento di quelli-, il qualcj 

per confolarlo li dicea che 

xaon 
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nonfc nefaceffercrupulo, 
perche noacffendo altri- 
inentc fuperflui, refpetto 
alle fue neceffità,fc li pote« 
ua tenere fenza pregiu^Ji- 
ciò della /anta perfettión e. 
In tutto il refto poi ftì/cgli 

cosi nemico d*hauere>o 
talmente diflaccato dalle 

coie.dell'i terra , che haue- 
do pofto tutta la Tua ric- 
chezza iielfuo Diojlibc- 
ramente dir poteua quel 
dettodelProfeta, Dominus pf^ T • 
Pars hiCreditafis mete, E n o n 
foìo quefto ofleruaua Fi« 
Jippo in Tua pcrfona jijisti. 
volea, che quelli, che fta- 
VI ano fot to lafua protettio 

iie , fi contentaflero della 
feiTiplicità, dicendoli, che 

-cercaflcro d'andar poue- 

E X ra- 
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ramente vediti bramofò 
per ventura di poter dire 
per fe , e per i fuoi ciò che 
il Prencipe dell'Apoftoli 
dkea per tutto il Collegio 

Man. Apoftolico : Ecrf nos reli- 
' ^ ^' qu imus omnia , & f e cuti fu* 
muste. 

guanto fojfe Bato lontano 
' Filippo aa ogni forte d'am* 
- hit ione \ e come rifiutò due 
Can on icati , e diuerfi Le-* 
gati^e fomme di denari. 
Gap. XII. 

9 

0 

SI era tanto internato 
nel baffo conofcime- 
to di fe fteffo il P. Filippo , 
che non fblo defideraua.» 
d*effer pouero,ma anche 
cercaua che non foffefti- 

mato 
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mato dagl'huomiai,anzi 
ogni hoaare,e cièche rifa, 
naua riputatiane, ad ogni 
fuo potere fugiua . Viueua 
egli in Palermo con non.^ 
poca edincatione de po- 
poli , e non folo appreiTo 
gl'huomini ordinari;? mi 
ancora appreffo la liobiU 
tà, <Scin(lna dalli fteffi Pre- 
lati era non folanaen te be- 
li olii to, ma grandemente 
ftimato, e reuerito. E po- 
tendo lui con queft'occa-s 
/ione andar innazi,nulla- 
dimeno fempre fi mante- 
ne femplicemente; e con-» 
la fua humiltà , e baffo co- 
nofcimento non volle miì 
accettare Benefici; , ne di- 
gnità di forte alcuna.H tal- 
mente fu difpregiatoreFi- 

E 3 lip- 
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lippo degl'honori , cho 
molti Signori, e Principi 
glifaceuano,che vna vol- 
ta i'Eccellentiflinìp Dooj 
Fràcefcodi Caftro Viceré ' 
di qùefto Regno fuo gra- 
de amico > di cui /opra fa- 
- cemmo mentione ilquaJe 
couofcendo molto bcno 
la qualità^ & i meriti dcJ P. 
Filippo ^gli offerfe che s'è- 
legeffe vnade'Canonicati, 
che airhora vacauano, ò 
in S. Pietro nel Palazzo 
Reale , ò della Maggiore^ 
Chiefa di Palcrmo.Ma dal- 
Tincontro Filippo fi ritro- 
uò di molto difterente pe- 
fiero, poiché, effendo di- 
llaccato il Tuo cuore da-»' 
quefte dignità -, all'hora al- 
Thora coftantemente glie 
li rifiutò. Si" 
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I "Similmente Monfignor 
Matthienfeairiiora prima 
Inquififore di qucfto Re- 
gno di Sicilia >haiiendolo 
fatto eligere Beneficialo 
I della ChiefaParachiale di 
ì, S, Nicolò l'Ai b erga ria ili-*- 
3 Palermo *, egli vero imitai 
; tor di Ghrifto,il qualo, 
' quado Io voleuano Cir Rè 
fi ririrà nel monte : fece si y ^• 
che tutte quelle dignità ri 
cu fan do ,;fempre fi reftaua 
iiclfuo fcmplicc viuereco 
la fua diletta fpofà Pouer- 

Più chiaramente fi ma- 
nifeftò Filippo nemico no 
folo delle ricchezze , ma- 
d*ogni femplice commo- 
dità; quando dalfac^rdote 
D. Fillippo Goritegioanni 

E 4 con 
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con vna donationè inre- 
uocabile gli furono gratio 
fàmente lafciatitreta fcu- 
di di réditaTanno: per fuo 
mantenimento . incredi- 
bile par in vero , poicho 
dairiiora in pòi il buoiu 
Padre > c per otto gioi*ni 
cotinui tutto fividdc piCr 
no di rammarico'^ anzi pa- 
^ redo ch'egli hauefle p^lb 
lafua paccinteriorc>dice- 
ua nonfelc poter tenerc-> 
non obftan te che molti aC- 
ficuraridòlo, gli diceuano 
il contrario per liberarlo 
da quell'affanno . E quan- 
tunque lecitamente Tha- 
ueffe potuto accettare per 
-cffer fopra ciò accertato 
dal P. Bernardino Piccino 
famofp Theologo della.* 

Com- 
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Coni pagaia di Gesù > noa 
volle però mai confen tire 
di poffederio , e perciò fu 
jneiceffitato di renunciàrlo 
quato prima per. atto pu- 
blico per raflettarfi il cuo- 
j'C : fi che cosi facendo fì 
quietò viuendo nellafua.» 
femplicità come defidera- 

Altri benefici; pure ri- 
nunciò Filippojoffcrtili da 
diuerfeperfone, quali pe^ 
breuità trala/cio , e per no 
eflcre di molto tedio al be 
iieuole Lettore. Non vol- 
le mai poi ,che altri Caua- 
Jieri per lui cofa alcuna.» 
fpendeflero, fì che molte 
volte mandaua addietro 
diuerfe fommedi denari, 
che da loro gli erano per 

E 5: ca- 
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carità mandati. Et vnaJ 
volta efsedofi luiinferma- 
ìto, vna deuota Signora- 
man dò à vedere come fe la 
paffàua , e fe li faceua bifo- 
jjno di qualche cofa , li rif^ 
'^ofe Filippo che ogni cofa 
haueua, con dirli: non mi 
manca niente figlioli, non 
mi manca niente , e con la 
fua humiltà contentàdofi 
dellifuoi poueri addobba* 
menti , tutti ringratiaua-» . 

Finalmente vn giorno 
dal Marchefc di Monto 
Maggiore , li furono por- 
tati in vn fazzoletto vna^ 
quantità di denari , accio- 
che per mano fua fodero 
difpefatia'poueri, perfoni 
bifognofi , & à quelli , che 
maggiormeteà lui piace- 

ua* 
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nano ima lui nonarcetta- 
do tXbpartito glidiffe, che 
tal lemofina fé l'haueffò 

_ s 

fatto lui,e cosi non fi volle 
intricare lit nlcno in qu«^ 
Ho, acciò nan veniflVrn-» 
difcompiglio il fine della.; 
fua vocatione. Compren- 
dafiperò daqueflo poco, 
che fi è detto la qualità del 
feruo di Dio Filippo, il 
<|uaie nel cercare le ric- 
chezze , e gl'honori del 
xnondofi diportaua con.* 
pafficosllentiyche da effi 
per ordinario fi trouauaj 
molto lontano : ma fi be* 
iie'niolto foUecito per cer 
care il theforo indeficie tei 
qual confifte in Chrifto 
Crocififfo , e per àhi^idarfi 
nelle fue facratc piaghcj; 

E 6 per- 
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S.Tet. perche in effetto ; Thefau^ 
^r!^P' fus honorum omnium Qhri* 

^^anto .fofe Hata FilippQ 
pifiammato nell' amor ! 

di Dio , e come li ap^ 
paruel*ApoJloloS. 

f ■ . Giacomo. \ j 

Gap. XIII. 



/^Vato diftaccatodal- 
\ J Iccofedelmondo^ 
'^^^^ altretanto applu 
tato fi trouaua con quelle 
del Cielo, & infiammato 
nellamore del fuo Crca^ 
tore . E per dar qualcho 
faggio della carità, e fiàma 
celeflie ,ch'ardeua nel fuo 
feno -, dirò che coriiincià 
Filippo da i primi anni del 

ò la 
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lafua fanciuUezzaàguAa» 
r,eramorofo ineendio del 
diuino amore, e crefcendo 
con l*età di giornaio gior- 
no , arriuò à fcgno talo , 
che fpeffo era coiiftrettoil 
feruodiDip ad vfcir fuori 
della Città 2 trouaice u^lla 
S.folitudine il fuo amato 
Gesù . Non farà così facile 
il defcriucre Taccefa vo- 
glia , ranfia, & il defiderio, 
con chcs'incaminaua Fi^t, 
Uppo per àhdarà troiiar- 
lo nelle campagne? e eoa 
che ardore lo cercaua per 
tutte le creature jCfTendo 
che per quefto effercitio 
( come fi dirà meglio à fuo 
luogo .) la^guiaa.d*Amore* 
non che s'inferuòraua • 
Tal'hora quando an da- 
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ua fuol»i^deIla città in fiizmc 
con alcuni Sacérdori , mi- 
fan do Tolamente ancho 
da lontano, qualche luo* 
, dou*era ffato fauorito 
dal Signore: con q'uafchó 
confolatiorie ; reftaua nel. 
Ja propria ftrada foprapre- 
fodicelefte deuotione'. . 

Andauafpeffo aliapre^ 
jfenza di Dio Sacramenta'* 
to 3 & internofli talmente* 
;aeila memoria, della fua.^ 
fantiflima Paflìone , chci 
lèntendo 4i quellafaueila- 
re > s'inteneriua di moda, 
che parca vifibilmete, che 
dal petto li/àltaflc il cuò- 
re y e miran do i ri tra tti di 
Gesù Crocii5flb ,41appaf-/ 
/fonato , fi eleuaua fubito 
alladiuinavnio;ie. Laon- 

de ^ 
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de vna voltava Caualiere 
fuo amico , haueado fatto 
farevn imaginedi rilieuo 
del Santiflimo Crocififlb ^ 
gliela portò per fargliela.^ 
vedere, vedendola il Pa- 
dre , gli difle, che non la-^ 
faceffe fare di quella manie 
ra : ma dimandàdoli quel- 
lo come doueuacffcr fatta, 
volendoli Filippo di nuo- 
uó rifpondere, fopra'prcfo 
da vii giid'eccefTo di fpi- 
rito, quaii non haueua più 
forza di parlare, ma fbfpi- 
rando gli dic'ea ; ah , ah , 
vattene , vattene, non sò, 
non sò, e così lo cacciaua 
via da fe acciò na s'accor- 
geffe di quel rattb','ch'e gl* 
erafoprauenuto . L'ifteflo 

Toccorfc vn altra volta im 

cafa 
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cafa di Fra D. Guimo Z\i* 
mofopranominatOjil qua: 
h/c haueu do fatto farvna-» 
immagine del Signore ap-» 
pa$fionato> Thaucuaripo- 
fta , e ferrata in vna certaj» 
cafla. E cosi eflenda quel 
giorno vifitato dal ..P.Fi- 
lippo, diffeli D. Giaimo, 
che andafle à vedere quel- 
lo,che vi era in quella caf- 
fa ferrata : e Filippo allV^ 
prir di quella caffa, appe- 
na y alzata folamente 1^ 
punta di vna touagIia,con 
che era inuoltala detta U 
magine,vidde i piedi in- 
f^nguinati del fuo Gesù,x 
che hebbe quafi ad ifucni- 
rc per ten erezza ^ e com- 
pailìone deirappafllonato 
ftp bene» Se poi, diqu*!*^ 

che 
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chemifterio di tenerezza 
fentiua ragionare , egli fu- 
hìto infiammandofi nel 
volto, con mirabii palpi- 
tatione gli nvanticiaua il 
petto-,<& alle volte fi vede- 
tta doJGemcnte lagrimarc. 

Si follcuòràntocon la.» 
c5templatione heiramor 
di Dio , e crebbe tanto in-> 
iquello che in ecceffo di 
fpirito ne' ragionamenti 
fpirituali,epme per con- 
clufiorfe di effi(^riiottando 
f u o ri , p cr c o si di re j q u e b, 
che nel fuo cuore racchiu- 
fo tenca) èra folito diro , 
ma con gran fentimento \ 
iniì^ie àmeii Nepote diS. 
Anna mi fà morire , e più 
volte fu offeruato da moU 
ti quaadarandauano à vi* 

fi- 
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fitare^chefenipre fi trouà- 
uà inalzato in aitiflime co- 

tempiationi .Cofsi l'olFer- 
uò VII facérdotede' noftri, 
il quale-prima chefifacef- 
fe Prete, folcua fpeflb an- 
dar da lui; afferma coftui 
che vna volta particolar- 
mente liauendolo ritro- 
uato^che ftaua nella fua- 
ilanza ^cappezzandofi \^ 
fiie veftinicnta, li diman- 
dò come flaEajrifpofe pr6*r 
tamente Filippo: oh figlio^ 
.vn figliolo di vn fabroà 
nietfo à rumore tutf o il mo 
do , S accorfe ali'hora co- 
lui, che Filippo era più col 
cuore n el Ciclo , che nella 
fua ftanza con l'ago allo 
mani. Ma io per confirfna-^ 
^vvi e di ciò,;. mi conteqtc*. 

rò 



Del?. Filippo. liy 
rò apportare foiamcnto 
quel , che li occorfc nella./ 
fu a medefima ftaza effe li- 
do vifìtato dal P. Giorda- 
no Cafcini. religiofo iiifi- 
gne di prudenza , e di vir- 
tù, efem piare della Copa- 
gnia di Gesù . Fu doman- 
dato Filippo dì qucfto Pa- 
dre, fe amaua Dio , egli si- 
rhora tutto afforto , affo- 
lutamente gli rifpofc, eco 
gran fentimento di bumil- 
tà li diffe : ììbn che non l'a- 
ino;replicò ilP.Giordano, 
& i fanti non Tamorono 
Padre.? non, che non l'a- 
niorono di nuouo rifpofc 
Filippo , hebbero sj , gran 
defiderio d amarlo; quelli 
che l'amano, fono i Sera- 
fini, e TAuime Beate nel 

Cic- 



Cielo , Ma fe2;uitando il P. 
Giordano à dimandarlo^fe 
lui ancora haueua quel de- 
fiderio di amar à Dio .-Fi- 
lippo all'bòra tutto pieno 
■di /pirittiaJe contento, o 
fiìGvdi fc fte/To/quafi eie* 
Alato da vn aniorofo" ratto 
facon doli nel volto comò 
vna fcarlata , palpitadogii 
51 petto.gli diffe : si Padre , 
siche hòquja§ò defiderio 
d'amacIo:y:e"eDÌiandof? ad 
vna imagi ne deJJa gloriofà 
Vergine , gli difle : Perdo- 
natemi Signora del Cielo , 
-io vorrei amar il vóftrofi- 
■^pjlio più che no l'amarono 
i fanti , e piit che no l'ama- 
Itiuo voi. Con quefte pa- 
role di dolcezza il buoi'u 
Padre palefàua l'acce fa-> 
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fiamma che neJfuo petto 
nodriua,ctutto dafefteP 
fo fofpefo pieno di gioiaj , 
fauelJando dimonftratia j 
che come vn ferafino bm-^ 
giaua del diuin amore . la 
fa tti poi humiliandofi , di- ) 
ceua bene Filippo che no 
l'amaua , perche eflendo 
l'amor di Dio cótainfihitai 
e fenza veViin terminè/n^ 
può éflerda néffuna crea- 
tura coprefo per efser ella 
finita, coformeà quelchc 
difle S.Dionifio Cartufia-. 
no con quefte paroier^/^é'- Dion: 
nim Deus ratione fu£ tmme- ^^^t. 
fté boni tati 5 efi infinita ama--^^''^' 
biUtatis^ Ita nullus p^ffit nauti s 
etimin tatum diligere, qua -ar.n. 
ttm ipfe ejl dignus ama ri. 

La prefenza di Dio poi 

era 
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eracotinua nelfuo cuore,' 
& airentrar nelle Chiefo 
non duraua molta fatica-» 
pe?* eleuar la mente à Dio: 
onde vna voltafrà Taltre 
trouandofi infiemeco al- 
cuni faccrdo ti nelle fefte-> 
di Natale, & entrando in 
vna Chiefadoue fi ftaua./ 
di cantar le,yeiperi., vede- 
doacccendere folamentc 
le cadele dell'altare, dicea, 
che métre fi focea queirof- 
fido fi appare ce hiauano 
gli Angeli. In quefto, Fi- 
lippo rutto innammadofi 
nel volto con lafua folito^ 
palpitatione gli tremaua 
tutto il corpo: 5ca.uuedu- 
tofi di ciò,dubitan(ào di no 
ifcoprir qi'teirecceflb di 
mente à queTacerdoti, fii- 

bito 
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bito con fanta rulticBezza 
Jafciando la coueriàtione, 
fenzà div nulla , da loro fi 
.par tu . 

' '£ già che mi fi porgo 
^uefta occafione non mi 
par douerfi tralafciaro 
quel che Toccorfc nclla^ 
fua vecchiezza, quando p 
il cotinuo cflcrcitio della 
carità verfoiifuo Dio, n5 
fi fermò Filippo folo iiu 
quel che habbiamo detto, 
ma con fiducia filiale, e co 
la/biitafiia fempiicitàper 
la candidezza dell'animo 
fuo gli veniuano alcuni 
penfieridi magiorvnionc 
col fuo Signore; Imper- 
ciòche radoppiando quei 
fti infocati defiderij pre- 
gaua il Signore che li con-^ 
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ccdeflc gratia di poterlo 
vederein quella forma.^, 
con la quale conuerfaua:; 
fràgrApoftoli. Ma non fi 
tofto hebbe eiò chiefto à 
Dio, che cn trato in fe ftcf- 
fo paredoli hauer dato in 
eccefli di profuntionein_» 
far tale dopaanda^confef- 
faua innati quell'alta Mac 
Uà d'effer indegno di tal 
fauore. Non fifmarri però 
il fuo cuore, ma fùbito co ^ 
vnattò dihuniiltà accop- 
piato con vn altro dicon- 
fidenza, gli chiefe, chtj, 
poiché TApoftolo S. Gia- 
como gli raflbmigliau a af- 
fai in quepa vita, reftaflo 
feruitaiaiMaeftàfua di.co-) 
folarlo con la vifta del fuo 

Apoftolo come d'vn fuo 

mez- 
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^ttto ritratto, <Sc'iófifte. 
kio f ilippò in quefl:o affèt- 

gnando qiiel Signore di 
'conddccn derc benignai 
piéteaJJa fcmplice fchict- 
4e22àdcj Tuo fcruò; (rìa^ 
•fliatina neJia Chicfa di S. 
-Dòmenico , nella Cappate 
la del Rofario ; gli à jypii^l 
•ueil gloriofo Apoftolb S> 
Giacomo; ina còme 'foiTc 
'flato veftito di rtìitido fìc^ 
. Et effe n do ftato gran 
:péZ20Ji3 giiiòcchiofli co^ 
-me rapito i finita la vifio^ 
11 e, r e ft ò Fi 1 1 pipb fo p i^apré- 
fb di tanto fpiriro> che ri^i' 
tò a n d ófen e à cafa , fù oA 
fèruato nel caminarepcf^ 
fa ftrada, ctie parca noiiJ 
foflc flato Amache cofne-* 

F di. 
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diftratto dal mon4o tuito 
pieno di Dio^ in feftefTo 
jraccolto ; c con gl'occhi 
baiC/ènza parlar con ve- 
runo I nella Tua ilanza fi 
ferrò . 

. In tutto il refto poi fi 
potria dir di lui ^ che come 
l^eruofitibondo defidcra- 
11% attufìfarfì nel perenne^ 
^nte d'Amori^ dell'aniatQ 
^o Signore ^ defìderofo, 
xhc tutte le creature Ip 
^eruiflero > ^ amaflerp \ o 
ft perfortc fcntiua direni 

che qualcheduno c$ col- 
pa mortale Thauefle ofte- 
, fi vedeua ^ua/ì mutair 
di colore , si per roffèfa^ 
&ttaà Dio , come anchej 
per la rouina de' fuoi proA 
fimi) fè non potea far altro 
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Io raccomandaua à S. !>• 
M.cohj-oratione, cpirnr 
iiero^dcjitaua eoo l'cfier- 
po fembiatc Tintcrno cor- 

doglio , che di ció/^^ft tiua» 

*» 

C9fne^Filippo fi coferuo *v€f^ 
gine y e dell'ardente zel% 
della Purità , e dell^^fa* 

^À^le de' prQjftmi . 

I ib Gap. XIV". ' ^ 

ENtr2do bora ràgia- 
nare delia "^ìrgimì 
^viYìi^ àìViM^^o ^ no vor- 
rei che pareffe e/àgeratio- 

jae rafferm^jp^^cbe foffc-> 
ilata più Angelicale he hu« 
mana , eflendo che viuen*» 
{49 carne^ ftaua in quel? 
ila , come fe foffc flato tut- 
iio /pirico. Sapcua Filippo * 

F X. Tinc- 
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J^inetWmabii vàlòre del t«l 
ftroijehe in fe fteffò nafco ^ 

f r 

ito tenea ,Hcf pc rò da che-/ 
hebbe vfodi ra^lòiie édii 

foYÀ'rfià > è fihgolar V Vigili* 
zaprpcurò cuftodirlo se-j 
-ptc intatto ] de ìììtììyfìnè 
àllà morte. ^-^-"^ 
'«^Eanàò teftimonianza'di 
quefta verità tt^n Coli^ìsu 
publica fòiéa > .ctic di lui 
fcmpreèftata in Palerjao 
a^preflo còlorò^cfiè TÌtieb- 
bero in cònofccnzà, ma-» 
ancora per quél! ò , che di 
la'{ ìtìè^efimg mi difle vna 
péi'fana lua confìdehtiffi^ 
ma, "qu afe con giù rame n-- 
tò^fferma che nell'vIHmo 
él fuà, vita con gran confi- 
denza glielo riuelòSicen - 
do : eheluinon oftanto, 
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ch'haueflfe hauutono po-; 
che occafioni, di perdere 
il bel fiore della Vergimi 
tàjconferuollo per gratié 
del Signore immarcefcibi* 
Je come Tliebbe dal vcn^ 
tre di fua madre . .Aii zi Vn 
altra volta purc iicirvl 
mi giorni difua vita, alla-' 
prefcnza d'alcuni, che me 
lo riferirono, con la fua-i 

ifimpHcità colombina di^-ì 
fe ,xhe da quefta terra na 
fe portaua niente. j 
- Oltre à ciò dirò quello ^ 
che da fuoi Confeflbri mÀ 
fu detto, & in particolare 
dal R. P. Don Giouanni? 
Guadagnino (juafc oltrej 
che conluipratticò lungo^ 
tempo , lo confefsò per. 
molti giorni innanzi , che. 
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moriffe : coftuicon ripli- 
catc atteftatioiu affermò ^ 
che Filippo era punfflmo; 
^vn*altra volta diffe che- 
ira huomo di vitaitnmacu* 
iatStf 

1 La cùftodia disi pretio-» 
la gemma non fi conten- 
tò Filippo , chefoffe ordì* 
ttaria,ma molto feriamen- 
te , e con diligentilTimo 
induftrieattendea ad vna 
si àraordinaria modeftia^ 
ccuftodianon fole de gli 
occhi > ma dell*altri fenti- 
men ti eftcrni fino nel pre-* 
dereil ueceflario cibo(co*. 
me midifle vn Sacerdotei 
che conliii fpeffo conucr- 
làua >fù circonfpeitiffimo, 
non mangiando cp/à , che 
fuiie di natura jfuaincen- 
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titìa ad impurità > oltre al* 
la (ingoiare aftiaenza di 

che fopra habbiamo dec^ 

' Anco dal parlare , ctic-i 
faceua 'Dìo> fenfibilmcnte^ 
coloro che Tvdiuano fi sé-^ 
tiuano accendere nel di« 
uia amore * Et vnfolo ra- 
gionamento chVgii f-cea 
lòì'O , durauali imprelfo 
tie'lorO cuori più di i^i 
giorni > d'onde argomen- 
taxjàho chiaramente (co^ 
tììe loro tiii dlceuano j che 
liei luO Cuore habitaua lo 
Spirito Santo *, conformo 
à^ucl che diflc S. Lucia. ^^'^ 
Vergine , e Martire ; che , ,^f^l 

caBe yò'pie 'uiuentes tem^ s.Lu^ 
flum funtSpififus SanBi^ ^• 
IIR. P. Gilibei-to ?cu.,f;,^- 

4 den 
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dcri della Congregatione 
deirOratorio eofeffa , che 
cffen do Chierico di 1 6. in 
17. anni s'ingegnò Tempre 
pratci^ar.e Gp^rP. Filippo, 
acciò da tùi apprcadeflo 
€afti,e/ànti documenti , e 
che cosi continuando fino 
che'l Padre Filippo mori , 
mai vdi vfcirli di bocca». 
V Ila parola, che non foffe^ 
ftata più che fan t a. 
. Era poi capital nemico 
della couerfatione d'huo- 
jpiui diffoJuti , € lafciui , & 
abborriua talmente tali 
perfone,anco huomini, e 
J*^^"^ donne maritate,chedicea 
fentire in quelle vti certp- 
mal odore contro la Puri- 
tà /proprietà , e priuile- 
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da Dio Noftro Signore ad 
alcuni Santi Vergini , co- 
me fijegge della Serafica. 
SXateriua di Siena, e del; 
P.S. FiUppò Nerii) il chet 
non può cflere , fe no pro- 
babiJiffimo, per non dic^ 
cuidentefe^no della ver-^ 
^ ni t à , e p uri t à gràOi d c e h i 
egli haucua. Anzi con tut- I 
to che il viuere xoniugalc^j 
non fiadafcfteflo fe nonJI 
ledcuòle , ad !ogni modo . 
eflbrtauai Sacerdoti» che 
fe<:oprat ti cauano,à noa 
voler fi facilmente con- i 
ucrfarecoB tali pcrfone, 
perii poco grato odore,) 
chealic fue narici egli n*c*i 
fpciinjcuwaa^i^ 
cE t*ttJQ priuileggiàtO' 

fili Filippo dal Signore ili > 

F j quc- 



13 o DellaVita ' 
quefta Tanta virtù dellaj^ 
purità^ ch*el fuo virginat 
candore ridondaua pari^ 
mente nel corpo con ma- 
rauigliofi effetti di purità, 
vna volta Frà Don Nicolò 
Zummo Caualiere dell', 
habito militai^e gran ier«» 
uo del Signore > ( di cut 
habiamo fatto mentiòrìe 
difopra). affec lionato del 
P, Filippo j perii cordiale 
affetto, che fpirituàlmctì- 
li portaua , vna voltà^ 
caramente abbracciando* 
io , lo baciò nel collo , dal 
quale ( come il medefimo 
Caualiere riferi confiden- 
temeste ad vno Sacerdo- 
te, de* noftri fijo intimò fa- 
nti! iàire., da cui anco tutto 

ciò {mi fù riferito ) lènti 

. 'i ' €ma« 
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einanare vn come faporc, 
e dolcezza di latte (gero- 
glìfico della Purità VirgiJ 
naie ) che gli rcftó per al^ 
cun tempo impreffo nella 
bocca , e molto più nel 
cuore y il che fù giudicato 
effetto del dono della ver*, 
ginità dei P. Filippo. 

Quando poi di queftaj^^ 
fanta virtù era in ragiona-. 
mento^moniiràuane tan- 
W^eloS che s'in fiamma ua 
nel volto, e fifaceuacome 
VÌI crcmelìno per Tenfafi 
con che ne ragionaua;»£> 
non folo quando fù itL età) 
fenile j'm!a daila giduentùfi; 
feanpreli dimoftròin que- 
lla parte affai zclófo del? 
hònor di Dio , e della la- 
itttcde'proflìoii, è quan- ' 

F 6 do ' 



doTcdeua in publico qual 
che Gofa maUatta,e di pò- 
co c difi (ùxìonCftgìi dole - ^ 
ck>fi> cpn carità benigna^ 
mente rammoniuai; &al^ 
lè volte si feuerofì dìmo-^ 
flrauain quefto^ehe vde- 
da. vna volta ndle fuc-> 
conuerfationi ókttt paro- 
le dìfcok,nòn li làfciò paA 
f»r fefiza vn^fpcra riprcn-' 
fionc , con dir à chi leprosi 
feri , fonò ofFefe di Dia 
quefte. * >a 

i. Con tato che Filippafi; 
dimofirò cosj zelante neb 
difuori y confcruò nondi- 
nieno fempre nel diden- 
tro la douutalenità , e ca- 
litàcon i pròffimi^equ^* 
do li riprejideay le parole 
che procedeano da fem« 

■f ^ À. pian« 
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biànte rigido , e fdegnofo ,i 
erano foìnminiftrate à2L^f 
cuore pietofo, & amore-> 
uole . Anzi era tanta la-»: 
cxDmpaffioney'che di loro 
hauea , che quando fdnri-? 
ua , che qualcheduno ca* 
fcaua>ò vero perieueraua-»^/ 
in peccato i slnteneriua-.) 
tanto , che quafi moflrauai 
piangere la fua itìiferia-j.* 
"V^na volta domadato che 
cofagliparcua di far qu5- 
do non fi poteuano agiu- 
tàre l'anime ; ricorriamo^ 
( rifpofe ) airoratione , e 

preghiamòà quel Signore 
che pofc la vita per faluar- 
li , acciò 1 i dià J u m e , e gr a- 
tià di potcrfi rauuederc; 
itch^faceuamolto da do- 
nerò , non iafciando friu 
^4Xi tan- 
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unto di rammaricarli per j 
vedere che il fuo Dìo aon^ 
era conofciutò da gl'huo-j 

'->i^oii poche volte poi. 
nei facrificio della Meffa 
pregaua , che fi degnaflo* 
quella diuina Maeftà ag- 
giutare i poueri peccato- 
rit pér cui Ibpra vn dura 
legno di Croce hauea po-j 
fto la vita • s'inieneriuaJ 

poi in quella còG^^pLtio^ 
ne talmente , cjiè molto 
volte fi vedeua piangere > 
dicendo à chi io fcntiiia,j 
& offeruaua , che furoac^ 
Hiolri li patiraeiitl ^ chcj 
per amor deirauimc h*4 
ueapatitoil Signor^ : Si* 
cfìb di luiitomc di vn ve- 
ro fcruofcdcté verfo il fuo 
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padrone, fi verificauano 
quelle parole , che diflc S. 
Bouauentura , che : tutte 
honoris Domini fui ^tibutì' S,BS, 
dus ingemefcit , & plorata 
quia eius imagine videi dc^ 
nigrariy ^ pretioJtJpmunL^ 
faHguimm Conculcari. 

Soleua in oltre rifenVc' 
lacuftodiadcllafua purità 
alle facre piaghe del Cro- 

dfiffo) poiché quando da 
qualche diabolica fogge- 
ftione era aflafiro, ncor* 
^eua ad effe , come ad vna 
Città di refueioé Et vna^ 
volta parlando infiemo, 
colP.GioaBattifta Bifac- 
cia , altroue nominato , 
rinfegnawi^fttquefto mo- 
do per ottenere vittoria-» 
del nemico ; dicendoli : 

. Gip, . 
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Gio.Battifta figliofai qù5< 
to contento prendei ani- 
ma mia quido ricorro al-1 
.< le piagoje delmio Signore? ' 
ip non trono più ottima^ 
rimedio di quefto . Infe- 
gnamento fù quefto dei 
Dottor della Chiefa S.A* 
goftino , il quale parlan do ' 
delle tentationi dishone* 

i4>«Rfte àiSt:Nullum tam effi^ 
cax remedium quam vulne^ 
fa Cbrifìi. Ricorriamo noi 

ài . dunque per difefàà quelle, 
humilmente in tempo di 
tanta neceffità ^ percho 
così con efpérienza ciTin^f 
fègnò il P- Filippo, fc vo- 
gliamo ottenere il dpno, 
della perfiruerante conti- 
nenza , e calli tà per poter 

piacere a grocchi del no- 
ilroDio. DcU 
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Delle lunghe y e frequ^fiora- 4 
^ jjonl del fer no di Dio Fi^ 
« >lippo \ delle fue folitudini^ 

e come ^ne Ile campagn 

vede Gesù Chriflo. 




Oiifùiniuore Io fpi- 
, rito d'oraiionc, che 

dal Signore ottenne il P. 
Filippo, nel cu^efercitio fi 
palerò effere talmente fa-. 

U9rit;o d^^.Jp,„Mi che da 
fanciullo, e ^la ^eiierianni; 
cominciòà fblleuarfi cog^i 
lo fpirito all'altezza del 
Cielo, d'onde intefe.t^njyT^ 
fimo defccndefC;>nel fuo* 
cuore il fuoco dciramor; 
ditDio : tafchc ben ppte- 
uà col ProffU dire; conca- ì^fì^-f- 



luit cor meum intra me ^ ó* 
in medi fattone mea exarde-^ 
fcet ignis , Fuo co al cui <?a- 
lore di giorno., e di notte 
ftau^rifcaldandòfi confu- 
niando la maggior parte 
dcll'viio i^e dell'atra iru 
meditarle contemplare 
di niahiera che oltre al te- 
po , che pérció fpendea li- 
mattina iananri la MelHi r 
comifrctuU taluolta' da> 
prima fera, e duraua tan-< 
toin queftoTanto eférci-^ 
tio,che alle yóltéviper* 
nottaua j d*onde arriudà 
tal grado d'vnione coru 
DioN. S. che neirorarc^ 
flS veduto più volte quafi 
tì*amortito,e fuor dcTenfi, 
-Con gran diflìmo racco- 
glimento poi recitaua Tof- 
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£ciodiuinO) e quando fi 
riivowmà ili cafa de'fuoi 
p ii^eij il , per ciò fare co ai 
ixiag ^;ior de uo rione, efo-' 
iitudine, si eleggeua la^. 
piualta,efolitaria came- 
ra della ca/a, ó véro fo, 
n'vfciua nella loggetta, 
douc alle volte ancora co 
molto filentio fi ritiraua 
perorare- 

Alla contemplationo 
accoppiò il feruo del Si- 
gnore lalettione de'libri 
^irituali 9 8c in particola- 
releggcuale deuote mc- 
ditationi del P. S. Bernar* 
do, e pià frequcntemen. 
tt le vite de* òS.Padri ori. 
cntali fcritte da S.Gero, 
nimo , dalla cui lettione 
fe^raccefè nel cuore vn . 

fin- 
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ijngolar'amore della foli* 
tudine , che vita celeftcjt 
flimafipiù tofto, chehii- 
mana? tanto più che eoa 
lui accoppiata vi era vna 
parità Angelica, con che 
godcua quello, di che fi 
priuano gli mondani, e 
gramatori delle burlefchc 
conuerfationi -, fiche per 
corrifpon aere alla primat 
chiamata > che come £b- 
pra habbi.imò detto^ hcb-^. 
be da Dio noftro Sigiipre 
singegnò sEpre d'apprc-- 
dcre il modo più profitta- 
uole per confumare in ef- 
fe il tempo. Fù egli huo- 
mo non ordinario , ma fi-* 
mile all'antichi Padri del- 
Teremo, di maniera cho 
jaella Città di raro vi con* : 

ucr- 
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néVTaua , e così doppolc-/ 
hinghe vio;i!iè della notte, 
paffate quelle poche hore 

éhéli reftauano per ripo- 
fiirfi, fi deftaua la matina 
à biion hora, e doppo ha- 
tfé>détta ^a S. Mefla , fc^ 
tf Vfciua fuori in diuerfc-^ 
campagne, & itii paflaua 
il giórno in finti eflercitijV 
^^bratiopi. 

^^Porfaùafecoallc volte 
licllefolitudini molti' Sa- 
<*ei^d'óti di buoniffima vi- 
ra > & efl'emplari ( il cho 
douett'eifere negli vltimi 
anni di fua vita , perche-» 
limanti non conucrsò c5 
pérfbna alcu na , come ap • 
preffo fi vedrà, ^ e con lo- 
ro in fanta recrèationc fc 
xieftaua tutto il di, noix^ 

me- 
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ineoo , che con loro facet 
fè gii efTercitij , come qua- 
do fe n'andaua foloi come 
appreflb diremo» Scntiu* 
di quefta fànta conuerfa* 
tione molto contento j fi- 
che foiendo molte volte 
dire àquefli Preti fuoi di^ 
; fcepoli j voialtri facer do* 
lelli, voi altri Sacerdotcl-, 
li; prorompea poi coru 
quel detto : nefiiant laici 
i fa&a Clericorum • £ cosi 
perche molto iontano fi 
teneua Tempre dalle coh- 
uer/àtioni fecolarefqho , 
alle volte foleua dire , che 
i\ Prete, & il Religiofo de^ 
ue fuggire lifecolari, cla^ 
loro prattica ; e pratican- 
dolo egliinfè fteflb rigo- 
Tofamente , di maniera-* 

che 
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-che fi contentaua andar 
folopiìiprefto quando no 

(Jiaucffehauuto per com- 
pagno qualche Sacerdote 
conforme al cor fuo ; Tin- 
iegliaua purealli/acerdo- 
ti Tuoi familiari con dirli; 
.figliuoli fiate fcJuaggi, fia- 
^jP feluaggi \ intep^endo 
(egli che non pratiicaflero 

jCPD ^Jcuno, Inftgn^men- 
lo diato, ^ pwicgtp anjpo 
44Fiiorpfi getili^ dplqua- 
rendendo ragione^ 
Seneca > difle?/i(?//W inPer^^^^* 

hotmKtlifHh min US homo re* 
dij ; QK cbi? ) direbbe va^ 
Chriftianp,metrc il trop- 
.po pratticare , e cicalaro 
fà diuenir,erjji^pino meno 
.ghc huomo per il poco 
profitto 9 che reca all'a- 
-1» i§ ni- 
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niitià di colui , che alla fo- 
ia pratticia , & vnionecon 
'Dio fteffo afpira , cornei 
^^ilippo. ^ 
•f-QU;i noci voglio lafciar 
-di dire, che quando vfci- 

iiano con lui quefti Sacer* 
♦ doti, ò per dir meglio di- 
^fccpoli nclld fpirito por- 
<tauan6 fece per iiftojrd 

del corpo alcun poco di 

't*àrncS*6"Vòftita , ò vero 

-bollicai , «na egli con pia- 
*ceuolez2a ine hin an do sc- 

prc ali offeruaftza della^ 
'& a c o n ritì u a a ftin e n za , no 
cosi ( gli cbcelia) fratelli, 
-non cosi -, malandiamo al- 
4*apoflolica, con poco pa- 
'ne , e pocoóua, fenza ti- 
ta prouisionc ; portano-» 
poi egli la pietra focaia , e 

gl'ai- 
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gl'altn ftronjenii per ac<* 
cender fuoco, (Sciui nelle 
ileffe folitudini T'appic^ 
ciauà,.e cuocdua ciò che 
portaua , adimitatione> 
come me lo vado imagi^ 
nado di queifolitari; deU 
laNitria, tanto più con- 

tenendofi egli nelli limiti 
deirordioamfua religio- 

lapouertà ,e pariimoiiia,. 
. Quai*hora con la fua^ 

{Ingoiar manfuetudinc^ 
portaua /èco quefti Sacer- 
doti in luoghi di vera Pa- 
If ftina , & in luoghi più 
che deferti , atti meraui- 
gliofamente.alla contemr> 
platione ; ibi facendoli di- 
uiderf tutti, benché non» 
molto (Jìf^'oflo l'vno dal-i 
l-altro^li fàceua mettere 

G in ^ 
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in oratione , nella quale 
fe ne dimorauano per al- 
cun tempo in fanto filcn- 
tio. Vedeuanofi quiui in 
vna folitaria campagna» ò 
per dir meglio Nitria^ , 
quattro Preti,più,òmeno, 
ficeffoconi ginocchi in-i 
terra infieme con loro^in 
fanta cótemplatione , che 
appunto ( credo ) pareaJ 
foflero di nuouo venuti 
gli Antoni; I i Pacomij,e 
gl'Hilarioni, tanto perii 
nto delluogo, quanto per 
refterna poftura di effi . 
Alla fine poi dato il fegna» 
di nuouo fi radunauanoi 
infième,&iuifacédo vna 
denota conferenza 9 do- 
m'andauano fra di loro 
che frutto haueflcro ca- 

ua- 
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uato da quella mcditatio- 
ne, e così ieriamente ope^ 
rando, e facendo alcuni 
atti di mortifìcatione fi 
raccendeuano tutti nel 
diuin amore. 

Vno de' luoghi di /bli« 
tu dine > ehe per molto te- 
po li leruì per romitorio 
( quando lui non ancora 
pratticaua , ma folitario 
paflaua la fua vita ) e douc 
pofe formata habitatione> 
lùla Chicfà di noflra Si- 
gnora deirOreto la quale 
è difcofta dalla Città da^ 
tre miglia in circa 9 ma^ 
luogo affai deferto . Quc- 
ilo è vn luogo , che non fi 
puòàbaftanza defcriuere 
quanto fia atto , Raccon- 
cio perla vita folitaria, c 

G 2 per 
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per eccitar dcuotioneJ 
cosi per vna deuota Cap- 
ìpella , cheiui ftà della grS 
Madre di Dio , si ancora^ 
per il Tuo fito marauiglio- 
fo.Quefta è vna ChiefaJ, 
che ftà fituata in certaj 
quafi collina, ò vero ru- 
pe ,fopra la riuiera del fiu^ 
me Oreto , che fcorren- 
do continuamente vi paf- 
fa di fotto, dal cui nome, 
credo,chefia denominata 
la Chiefa , che fi chiama la 
Madonna delJ'Oreto. So- 
noui contigue alla Chie- 
fa alcune cellette co dor- 
mitori; afl'aiangufti , cho 
danno inditio d'effcrui 
fiata anticamente habita-i 
tione di Religiofi d'aufte- 
ra olTeruanza • 

^ Trat- 
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Trattenendofiil P. Fi- 
lippo rn vna di quefte cel- 
lette in quello modo di 
vita/blitam> jdoue dato 
in preda alle contempla- 
tioni , era ftraordinariiu 
la confoJarione, che no 
godeua Tanima Tua per 
vederfidifcofto dal mon* 
do, e dal Tuo traffico . Ao* 
dò vna volta à trouarlo 
quiuivn Caualier di mol- 
ta cofideràtionc per trat- 
tar alquanto con eflblui, 
ma fubito che il Padre vdl 

che veniuacoftui,pernoa 
iì lafciar ritrouare , prcfe- 
fi il Breuiario , & vfcito di 
celia, fcnza effer veduto 
daneffuno, fe n'entrò in 
vn nafcondiglio deiriftef- 
fo deferto . È cos) nafco- 

' G 5 fto- 
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flofifotto vna folta mac- 
chia, ò roueto che fi fu A 
fe,che tutto lo copriua > 
iui fe ne dimorò tutto il 
giorno , fenza voler tor- 
nar adietro , fe prima non 
fuffe certificato , che quel 
caualierefenefoffe anda- 
to via. Alla fine fu con- 
ftrètto quei Caualiero 
ritornarfene seza pur ve- 
derlo ;reftando bensì af- 
fai edificato dei modo di 
vita ri^oroià , che iui tc- 
neailferuo del Signore, 
il qyale curaua poco di 
tutto il creato, mentro 
del folo Creatore ftaua- 
godendo fidolci,eftretti 
abbracciamenti. 

Non pafsò molto tem- 
po, c^e laria poco fai u- 

bre 
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bre per effer il luogo vi* 
ciao al fiume, cominciò 
à trattar male il fcruo di 
Dio , e cagionandoli gra-* 
uiiadifpoiitioni, li cagio- 
naua pur eflercitij di pa- 
tienza • Corraftà egli mol* 
to tempo per vincere ftj 
ftelTo, e Tiiifermità ma ce«^ 
xiendoaliafiae per non.» 
incorrere nel vitio della 
indifcretionc, cheà tanti 
fe r ui di Dio fu ol te a ère tal 
uolta ingan nati,non fèn*» 
za dinina iiluftratione^fik 
jconftretto tornarfcne al- 
ia Città per gouernarfi , e 
recuperar alquato le per- 
dute forze , eiafalute* No 
lafciòperò^ doppo che fi 
rihebbe non folo nella-» 
fua Chiefa dou'egH cele- 

G 4 bra- 
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braua di moilrarfi più che 
prima amatore dell'ora- 
tione, e della fanta foli- 
tudiiié . 

- Souentc vfcendo nelle 
campagne per orare , o 
contemplare più à bel a- 
gio ne ritornaua fin alla 
fera, ini medeHmo refici- 
andofico vn poco di pa- 
Xié , & alqaanto di mu- 
fciomà ,&vn poco di vi'- 
nof che feco poirtaua inj 
vna cocozza guardata g 
queft'efFetto -, & alle volte 
nciretàfenile port aua per 
regalo vn poco di càfcio^ 
c cosi fe la paffaua. Co gra 
diffimo fentimento , e de- 
Aiotione gertauafi poi in 
oratione Filippo in quel- 
li luoghifolitariji,pofto in- 

^. 0 naa- 
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nanti vna croce di legno , 
quale foleua rozzamente 
accomodarfi d alcuni le«; 
gni , che iui trouaua à gu - 
fio fuo affigendola in ter- 
ra , ouero arraccandola-r 
ad vn albero; il refto del 
tempo lo /pen deua poi in 
recitatione del àiw'm of- 
ficio r'di maniera che chi 
ofleruato Thauefle in quei 
deferti , Thauerebbe raf- 
fomigliato ad vno di quei 
antichi Padri deirE^itto^ 
Qiiiui profodato ¥i\ippo 
in alte nieditationi, veni- 
ua taluolta cosi fatiato , & 
inebriato delle celefti co- 
folationijche più volte ne 
del pane, ne del vino, che 
feco portato haueua gu- 
ftauavn boccone, ma di 
: G $ no- 
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nouoie liriporcaua a ca- 
ia -, fi che di lui poteafi li- 
beramente dire , quel che 
^tfr/Vf-deUantichi Padri diffo 
Gerfone; chc:pre magn^^ 
l'L I ' dulcedine contemplationis^ 
€.18. etiam obli u ioni tradebatur 
necejjitas c or [or ali s refic^ 
tionis. 

Cosi pieno di Dio il no- 
fìro Filippo^ econquefti 
altifentimenti à quel Sa* 
cerdote^che feco fidata* 
mente conuerfaua^ di cui 
fopra habbiamo detto in- 
ftgnò ancora come di- 
portar fi douea nelle ca- 
pagne, dandogli il modo 
d'orarecon vn eflercitio 
digraa tenerezza, dice- 
doli in queftanianicrn^^ 
Figlio si; amica della foli- 
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tu dine , & in efla vfcendo 
porta teco vn poco di pa- 
ne j. con poco vino perii 
tuo corpo,ma quella prò. 
uifionc Ja riporterai di 
Buouo in ca/a, perche fa^ 
rannotante le dolcezze^ 
e li gufli , che nelle foJitu- 
dini hauerai, che d'ogni 
colà ti Icorderai* E fcgui- 
tando Filippo gli dicea^: 
elei dicafa con pefiero di 
andar à ritrouar Gesù 
nelle campagne^e perla.» 
ilrada và detro il tuo cuo- 
re dicendo, Gesù mio io 
vengo nella folitudfno 
per ritrouarti.Quandotu 
poifàrrai arriuato in vn^ 
luogo più foiirario , cer- 
cherai Gesù per tutte lo 
creature , e per Therbette 
'U.^^K ' G 6 di- 
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dicendo : ditemi, ditenir^ 
doue è^Gesù./ Cosi pari- 
mente dirai à queiral beri» 
che iui faranno » le quali 
parendoti che ti dicano 
fio eflerein eflì Gesù, pre- 
derai due legni, e ne for- 
merai vna croce, qua! pia 
tata in terra» airintorno 
di quella volterai» e poi 
genufleffo adorandola da 
lei domanderai dou'è il 
tuo Signore; ella tacita- 
mente ncirinterno ti ri- 
fponderà,re brami vera- 
mente trouarlo, in me fi 
ritrouaGesù ; & all'hora 
fentirai fenfibilmentc ti- 
rarti dalla medefima cro- 
ce, di maniera che mai più 
partir ti vorrefti da lei.Iuj 
compaffioneuolmente a 

doran- 
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dorandolo lo ringratiarai 
di cosi grande amore, che 
ti hà portatole da lei non 
ti partirai, fino cheeffa.^ 
non abbandona à te, e fin 
tanto che ti feu tirai ad al- 
tra cofà chiamare da Dio . 
Queftè fono parale d^l fér 
uo di Dio Filippo riferite-i 
mi dali*ifte{fo Sacerdote à 
cui furono dette , quali 
per efler pregnanti , fo 
l'anima deuota , e piena^ 
d'Amor di Dio attenta- 
menre le confiderà, tro- 
verà gran profondità di 
nìifterij,& altezza dico- 
templatione. Quefteco- 
fc autenticaua Filippo 
con la propria efperienzar 
dicendo con la lolita fuaL» 
purità, e femplicità à quel 



Sacerdote, hauerle efpe- 
rimentatoin fuaperfona^ 
con tornarfeneincafa,sé» 
;Laman^iare>efeDza bere» 
Ì>padeficaua che Filip- 
po fece molte volte nelle 
Iblirarie campagne que- 
fto efrercitio> folo fcnza-» 
copagnia,doue è dacre- 
4erc > che diucrfe volto 
doueacffer rapito da quel 
la croce,, &à lei abbrac- 
ciato,^ c chi sàfetramor* 
tito ancora, e buttato per 
terra jdoueua ftarc iuigri 
parte di quel tempo fuor 
di fé, & alienato da fenfi» 
-c Quanto fin qui habbia* 
3Enodetto,fbnò tenerezze 
d'affetti , e colpi d*infer- 
uorata , & alta cotempla* 
tione j con la qual e era^ 



Tanima fua dai Signoro 
Dio fauorita con diuerfi, e 
mirabili forme della fua-» 
prelèiiza ; con la qualo 
fèntiuainfe fteflb vna dol- 
ciffima aflì/lenza \ de vn*a- 
mabiliffimacopagnia dell* 
infinita fila Maeftà,coche 
riccueua grandillìmo con- 
forto per caminar auanti 
alla chriftiana perfettione» 
Ma adefio diremo più , co-' 
ciofache non fù defraudar o- 
il feruo del Signote dal de- 
fio , che hauea di trouar 
I GesùneHe campagne^poi- 
I che quello, che dallher- 
, bette , e dalie creature af- 
j fcttuofamehte cerc^ua, e 
j quello che dalla Croce gfi 
j veniua interiorméte pro- 
^ melfo fù fatto degno di ve- 
dere fiieJatamete. Ma . jìa* 
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Ma prima di y.enir al rae 
conto del fatto > non farà 
fuor di propofito il rap- 
prefèi>taf;al viuo più che fi 
puòil fito del luogo doue^ 
otténe Filippo^ quefto ce- 
lefte fauore* L'ordinaria 
e- I piiV frequente della Tua.; 
fall tu dine era il fopr adetto 
yiotìtt Peregrino , qual e- 
gli per fppra nome , Mòte 
d'pro^ foleua chiamare-», 
alle cui iradici>à man deftra, 
paffato quel luoga,che voi 

garmentc yien.detto^ilfal- 
to dello lchwuo,haueua-» 
trouato^yn ridono di quel 
lòveramcntje delk Tebai- 
cie^vedendotiiftper tutto 
diuerfe grotte, e fcifFure di 
pietre. Trou^afi in quella.» 
parte vna hìkd, di mo»te| 



D'el'F.Ftfippo. I6ì 
erta, e faticofa,tutta pieni 
d ajberiieJùaggp,'àg\hitì d- 
vn folto, nxdfoUtahò bof- 

éo pofcia ^ neJÌa^#o6x:a , ci 
fcende da fopr a del mbiVt e 
Attorno attorno» vfj'granJ 
precipito, quale àgififi di 
vn circolare i beando, f or- 
ma come vna quafi tribo- 
na,ò vero cappellone di 
vn Enaeftofo.e magnifico 
tempiojfenténdofi beno 
fpeffo per mufici in quel 
foli tariofilen rio qualche 
gratiofo garrito d eccelli 
•qùaìì pafTagieri di tutto 
quel contorno, con cheji 
•ranima del foJitario con- 
'template all'amor di Dio 
fi foUeua. Còfteggiando 
poiil precipitio deiriftef- 
^ fo 
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fo monte ritarnado verfo 
la Città, fbpraqueUuogo, 
doue fonqicolpite due gri 
coione vi è nel medefimo 
preclpitio vna piccola fa- 
lita iiicauata dalla natura 
iiellamedefimarupe>cne! 
i'ifteffò luogo in parte vn 
poco eleuata>vi è corno 
vaa porca di vna cella,per 
la quale sventra in vna pra 
fodd fpeloca (imile à quel- 
Jla di S. Rofalia, che è fbpra 
del motc^maafTai piùftret 
ta, d ondefuolelambicare 
cert'acqua limpidilfima-», 
chefà in terra vncriftalli- 
no fate adornato per tut- 
to di capiluenero.Da que- 
fto luogo ancora per vn al 
tra apertu ra delfi ftefla fpc 
lonca^come da vn palco- 
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Jie , fi gode vna deliciofif. 

fima campagna' per la va- 
riera di ripamte biade che 
nel di forro vi fi vedono T 
Hor quefto era vtìo de' 
luoghi dal P.Fjiippofpeirè 
volte jfrequentaro, e cor* 
teggiato-jattcfocbe quiui 
rapito d'amore c<:icftc nel 
le fue /olite contepUtioni 
dimorando,mcritò vedere 
lìnnamoratofuo bene in-, 
forma di picciolo pargò» 
lettocomc di 4. in r. anni; 
fauorc, che lui mede/imo 
reuelòal fopradettoP. D. 
Gioanni Guadagnino fuo 
vi timo confeffore, il quale 
tutto quefto con gran te- 
ne rezza mi racco tò.Lafcio 
io adeffo cofiderare ali a- 
nime deuote l'elcuationc 

di 



di menXQ, e Tecceffi di (pi- 
rico, in che fi doueua ri- 
tro uare all'hora il feruo di 
Dio Filippo, che io con ef- 
fet'il' .maggior peccatorò 
dd mondo , mentre ciò 
fcriuQ,mi fento cauarlcj 
lacrime dagli occhi con- 
fiderando quanto voloii*, 
tierid communica quefto 
diuino Signore alTanimcJ 
pure, e che con puro cuo- 
re da douero àluifi dona*' 
jio; e quanto largamente 
fuol remunerar^, vna poca 
ftticajcheifuoi ferui du-' 
raoo per andar àritrauar- 
lo nelle campagnerperchc 
in fatti come diceS. Am- 
bfogio-j Nonotiofis.^ non h 

Lue ^^^^^^^^^ > "^^^ feculari dtgni 
9. tate rejidcntibus yjed in ti 

♦ • 
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deferta qu<erentihùs fi com- 
tnunica quefto diuino bè 
Ile . Quefto à mioparero, 

e quello,- Ibidabo tibi'vbe-^ Care, 

ra mea , che ftà accennato 1 
nella Can rica.Dice molto i ^ 
beneS. Agoftino pèi^iniv 
nimarciàfeguire le peda- 
te di quefto Vecdhiai'ell'o, 

chtiHucfemper qukramuss s.^^. 
& ifitUntum tam fòrtiter\(^^Ai. 
tàm duUiter teneanki!i\^^$^^ 
eum no amittamiis^ péf^hc; 
Beata anima , dice Gerfo- ^^*'fl^ 
ne , qu<e Dominum ifffe^la^ 
quentemaudit .^.^ de {^ró 
eius- ijerbum Ci}ni/olàpioniÌ 

tccipit^ Oh.ché'co]lbquiji 

:be própofte ^^erifpdfteì 
;he ; abbraccianien-tii dòi 
ieuan effere quelli , th<i> 
iaffauaho ftà;il krno di 
\ Dio 

\ 



i66 r^eila Vita 
Dio JiUppP, &ilfuo caro 
Signor^ 1 quando ,phe iiu 
jecceffidi fpirito poteuju 

^at. -dire : En dlleéJus meus loqui 
x.B.&turmihi.lnueni quediligit 

€.i'B^nimamea\tenui eum nec 

Jif/iàtam.Adtttosì molto 

bene s'iniéderàcoti qua- 

ragione fouen te fi fcor- 

.^v. 'daffc; Filippo non folo del 
'mangiare, & del bere, ma 
di fe fteffo ancora . Q^iSto- 
* 'mutato poi doueuaritor- 
nare nella Città,e che pto 
^ grelRdi fpirito doucua fa- 
ce per rauuenire , chi pò* 
tiri baftantementc com- 
prenderlo/ Adeflo meglic 
s*ifitenderà qùantorjben. 
impiegale jrpflfero. ftat 
^uei radoppiati viagg 
$:hefaceuai quando com 
f im- 
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impazzito d'amore, vfci- 
ua dalla cafa nelle campa- 
gne fole per andar cercS- 
do il fuo diletto , & amo- 
rofàmente inuitandolo 
poreuà dire quelle parole 
dell'amante , ma c elette^ 
rpofa ; Veni ditele mi egre- ^^-^ ^• 
Ìiamt4r in agrumycommore ^ ^ 
Ti UT in vi Ili s . £ fe 1 a fpofa 
m daua dicendo ; Indica^ Cam. 
nihi quem diligtt animai ^* 
ne a ynjbipafcas , vbi cube 5 
n meridie : Filippo an cora 
rà fe fteffo, e col fuo cuo- 
e con amorofc grida di-* 
ea*, Gesù mio vengo nel- 
i foli tu dine per ritrouar- 
[. E fc finalmente la me- 
efima fpofa circondado 
ì Città, dalle guardie an- / 
aua dopaandando Nùm ^^"j'* 

quem 
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qucm diligi t anima me a vi' 
rf//7//? Filippo non nella.* 
Città, ma ne;IJe campagne 
dali'iftefle herbette,piatei 
arbofcelii della folitu- 
dine cer^^au^ il Tuo DÀp , e 
quello che fol potca ren- 
~derfatio,e contento il fuo 
cuore-, ma noQ trottando- 
lo egli nelle creature , alla 
croce finalmente ricorre- 
A- • ua j iui lo ritrouaua, & ìoj . 
lei ripofaua , parendoli 
che da quella fola li foffo 
data nuoua del fuo bene; 
comefùin effètti, perche 
doppo lunghi viaggi , c 

radoppiati ricerchi, com- 
piaciutofiil diuin amante 
di farfi vedere in guifa di 
fcherzantc Fanciullo^ ch.< 

con amorofi ftrali Th auc 

^ ' ■ X ua 
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li^ 'dolcemente ferito il 
cuore;fece languir d'amor 
re il buon vccchiardio Fi- 
lippo, il qUwale potè bchi^ 
òirt: Anima mealiquèfa&a ^^f-t. 
e/l 5 'Ut dil e&us laq u utus eji\, 

E così cercando lui coa> 
amorofo effetto j1 fuo Si- 
■gnore non fù defraudato 
-dalfaò defio. Infcgnanié- ^ 
ti fono rqueffi con che ci 

dà ad intendete S. D.M. 
che,Ghi con /anta perfeuc 
à n z 2f c ò ri t i lì u' a r à l 'e fé f Sci- 

* 

tió delie \inùy edellanfia 
di trouar il fuo Dio, egli 
che €i àfficurò di lafciarfi 
tre ua re ; quando diiTo iif^c.c, 

fidelidiino è flato Temprò 
nelle fue promeiTe, non-^ 

hàdubiOjche verrà àrie- 

-^"^ H pir 



j 70 Della Vtt4 
ipir di beni celefti vna tal 
anima amante,, e nel fuo 
fàbta amiore feruente . Su 
vvìa ànima: déuota, tu che 
' ' Kgoi queftlnftoria del P. 
Filippo, feua di gratia Ot 
.gnimpedimeto,che t'im- 
pedifcail tuo profitto ,(e!l 
J/^.f-frv diuino aróorc ^foluevincu^ 
Sì' colli tui captiuafilia fion^ 

i£ fe Tei Rcligiofo, ò ReU- 
4fo(a,atten-dtal tua celc^ 
ite Spofolc proiTiQfre che 
lifacefti, che al fieuro tu 
aìicora riceuerai: delTamà 
te Signore le carezze, che 
tìccuette- Taniitìa benCr 
. detta di Filippo , anche 
maggiori yfecpn maggip?: 
sferuore ramerai* 

• Cor- 



Dil?.Fiìippo. 17 i 

.(•■!';• t > 

Olili i .'U^W^^Wf-^. , il 

^ benedetta vn giorno, 
/eìCpq d'<? il fuo,(plito, vfcir 

. c o ft fi n gO J a re d e n o t i o n e , 
:e r a c c agi i m e n 1 9 ( c q n fo r»- 
ni e e ra^ q c o ffiii p[i ? j ,009^ 
j[emprà,n,dp recicaua, il ^i- 
uin oflicio, arriuato alia-» 
iTne del Maturino>fù in vi> 

raijigliofb ratto; e^o$i c%j 
^' z a f:p e r fc o Fo ru n o, 1 

|>afl*aHagUalH(Iimi, c la^ 
• « H 2 ghif- 



i6z , Della Vita 
fo monte ritprnado verfa 
la Città, fbpraquelluogo, 
doue fonofcolpite due grt 
coione vi è nel medefimo 
precipitio vna piccola fa* 
lita incauata dalla natura 
nella medefima rupe, e ncf 
rifteflb luogo in parte va 
poco eleuata>vi è cornea 
vna porta di vna cella^per 
Ja quale s'entra in vna prò 
foda fpeloca (imile à quel- 
la di S. Rofalia, che è Ibpra 
del more,maaffai piàftret 
ta, d'onde fuolelambicarc 
cert'acqua limpidiflima-r, 
chefà in terra vn criftalli- 
, no foce adornato per tut- 
to di capiluenero.Da que- 
fto luogo ancora per vn al 
tra apertura deirifteflafpc 
lonca^come dava palco* 

ne^ 
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BdV.rìtìpfo. j6i 
ne , fi gode vna deliciofif. 

fima campagna perla va- 
rietà di ripartite biade che 
nel di Torto vi fi vedono . 
Hor quefto era vno de' 
luoghi dal P.Fiiippofpeffe 
volte frequentato, e cor- 
teggiato ;attcfb che quiui 
rapito d'amore c<:Icfte nel 
lefuefoUte conteptationi 
dimorando,mcritò vedere 
rinnamoratofùobenèin-/ 
forma di picciolo pargò* 
Ietto come di 4. in f. anni; 
fauorc,che lui mede/imo 
reuelòal fopradettoP. D. 
Gioanni Guadagnino fuo 
vltimo confeflbre, il quale 
tutto quello con gran te- 
nerezza mi racco tò.Lafcio 
io adelTo cofiderare ali a-*' 
nime deuote l'elcuationc 

di 
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i<54 . BellaVfU '\ 
di mente , e Tecceffi di fpi- 
rito, in che fi doueua ri- 
trOuareairhorailferuo di 
Dio Filippo, che io con ef- 
niiiggior peccatordj. 
del mondo , mentre ciò 
fcriuo,mi fento canario 
lacrime dagli occhi con? 
fiderando quanto voloii- 
tif ri (i communica quefto 
diuino Signore alTanimo 
pure, e t\xt con puro cuò- 
re da douero àluifi donai» 
«o; e quanto largamente 
•fuol remunerare yna poca 
feiica,cheifuoi ferui du- 
rano per andar àritrouar- 
lo nelle campagnerpcrche i 
in fatti come diceS. Am- 
!'xbrogid', Nonotiùfis^mn in 
dui tate , njel feculari digni^ 
tate rejidcntibus ^fed in ter 



de. 




Del P. Filippo. iì5y 
deferta qmrentibus fì com- 
Jtìunica quefto diuinò bé 
. Quefto à mio parerò, 
è quello Ibidabonbi vbe- Càt-A. 

Wélla Can rica.Dice mojfo < 
beiieS.Aaoftino p^ritó. 
iiimarciàfeguire Je peda- 
tedi qiiefto VecchiareJJò, 

& inuentum fam foytitef'V^*' A$> 
tàm dulciter teneamiti^ 'Vt'''^ 
eum m amittamusy pcf-che,* 
Beata anima , dice Gerfo-J ^^'Z^' 
ne , qu<£ Dominum in fé la-: ^ ' 
quentem audit , & de ^^tS 
eius ruerhum Conjolaiionii 
àccipit^ Obctìé'coiJoqwi;i 
che propofte/crifpòftei 
che abbracdiamcn-ti^ do- 
ùeuan' eflTere quelli ,th<i> 
paflauano . frà.il fe/uo di 

Dio 



j66 -Della Vita^ 
Dio Filippo, & il fuo caro 
Signorsì quando cheiiu 
jCcceffi di fpirito poteua» 
tftc. ^ire : EndileEìus meus loqui 
i.È,& tur mihi . Ipueni que/Jiligin 
^•i • ^\anima me a ; tenui eum ne e 
///w/V/^w.Adeffo si molto 
.bene s'in tederà coti quar 
taragioneipuentefi fcor? 
,^v. daffe Filippo non folo del 
M mangiare, & del bere, .m,a 
^ di fe:ft.eiro ancora . QiiSta 
mutato poi doueua ritor- 
nare nella Città,e che prò 
greffi di fpirito doucuafa- 
tt per i'auuenire , chi po- 
Xx^ baftantementc com-! 

prenderlo/Adeflp nieglio 
f*ifttenderà quanto ben.* 

impiegate' fofferoiE flati 
^uei l'adoppiati viaggi 

fhcfaceuaj quando come 
r . im- 
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/ ^ • Del P.Filippo. 167 
impazzito d'amore, vfci- 
ua dalla cafa nelle campa- 
gne folo per andar cerca- 
dò il fuo diletto, & amo- 
rofamentc inuitandolo 
poteua dire quelle parole 
deiramante , ma celefto 
fpofa ; Veni dileffe mi egre- 
diamur in agrumycommore ' ' 
Thur in vi Ili s . E fe 1 a fpofa 
an daua dicendo : Indica^ Cam, 
mihi quem diligit anima^ ^' 
me a y^bipafcas , vbi cubes 
in' meridie : Filippo ancora ' 
frà fe fteffo, e col fuo cuo- 
re con amorofè grida di- 
cea; Gesù mio vengo nel- 
Ja lolitu dine per ritrouar- 
tl. E fe finalmente la me- 
defima fpofa circondado 
la Città, dalle guardie an- 
daua do^nandando ; Nùm-^^^f' 

quem 



i58 Bella Vita ' 
quem diligit anima, pìia vf- 
diBis ? Filippo non nella./ 
Città) ma nelle campagne 
daU'ifteffe herbette,piate, 
§c arbofcelli della folitu- 
dinecercaua ilfuoDio,e 
quello che folpotea ren- 
derfatio,e contento il fuo 
cuore-, ma non trottando- 
lo egli nelle creature , alla 
croce finalmente ricorre- 
uà , iui lo ritrouaua, & in-» , 
lei ripofaua , parendoli 
che da quella fola li fpfle-»^ 
data nuoua del fuo bene; 
comefuin effetti? perche 
doppo lunghi viaggi , c 
r a d o p pi a t i rie e re hi, c o m - . 
piaciu tofi il diuin amante- 
di farfi vedere in guifa di 
fcherzantc FanciuUo^che- 
con amorofi llrali l'haue- 



0 



Del K Filippo. ì6g 
ùa 'dolcemente ferito il 
Ctiorejfece languir d'amor 
re il buon vccchiareJlo Fi- 
Jippo, il quale potè beiii^ 

efl ] *vt dil e fi US loq nutus efi-^ c.%.B. 

E cosi cercali dò lui coil» 
amoro/b effetto il Tuo Si- 
gnore non fii defraudato ^ 
•da 1 fu ò de fio . I n fc g n a me - 
ti fb n ó ( q u e f!i co n c h e ci 
xià ad intendete S. D. M. 
che, chi con /anta per/euc- 
rà D'i: a c o n t i n u a rà fe/è rìci- 
tio delle virtù, e delfanfia 
di trowar il fuo Dio, egli 
che ki àfifjGurò dilafciarfi 
ti'oua rè'\ qqando diifo , jr«^. c. 
quirite ^ inuefiietiSy^ cht ii.B.p 
fideiinìmoè /lato fem pre-i» 
nelle fiie promelfe, non-y 
hàdubió,che verrà àrie- 
li pir 
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170 Della Vits • 
Ipirdi beni celeftivna tal 
•aiiiraà amante V e nel fuo 
iàb t a a mio te fe r u e n t e , S it 
.via ànima dewo ta , tu e he 
lé^^ggi q^ueft'^hiftoTia del P.. 

^ ^ " Filippo, feua di gratia Or 
gnimpedimeto,che i*int- 
-pedifcail tuo profitto ,<elt 

lfa.ca^, àìmn o a ró o ft \fptu:e vin cu-- 
*^ la co Ut fui captìuafiUa fion^ 
i£ fe fei R ciigiofa , ò K eli- 

^rora:,àttett^dtal tua celCr 
flcSpofoIe proiTiQfle c.h^ 
JiFacefti,. che al fleuro tu 
ancora riceuerai delTama 
te Signore le carezze, ch^. 
rJcéuetté- TaniiVta bencr 
detta di Filippo .aQchf 
m^aggiori s fe cpn maggior 
sferuore l'amerai^ 



I 
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V ' - • 

ii iil i L u [/ 3b o ;• v ,1,0 ìì 

benedetta vn giorno, 
/^of]4'<lU'fuoroUto, vfcir 
^^«.eljejqampagne, dou« 
jCoft fi:ng()Jare deiiotione » 
jjraccoglimen to ( cqnfor*- 

•nie era,^Qcoftup[i?j.conr 
^emplàndo recit^ua, il 4i? 
^in officio, arriuato alJa^ 

d^l Matutino, fù in vn 
fubito {<\Ueuato i^^n iljai- 
rauigl/o{b ratto ^ e ^osì ca^ 
-t^ij-do iJ Te-Deu faudamus^ 

a .per r?^^^ Alt-i^i-d^^ 

4>àflraHa glialtiflimi, 9 larr 
►Ijit H 2 ghif. 



ghilfiniifoffijche fi ritro- 
ìiìah^ nel piliìo , vidft'^ al 

fio fucc^'ff^ ìÀF hun fatto 
fede dueftfuehenìliSacer- 
dotijvno de' quali fù il P- 

«t e d i a r a n bo h -di v i ta. y e 
•difcépblò del Pw- Filippo', 
ale di p-ro)3 rio pùgff 6 
t li 1 1 eque fto'm i fcriffe : 1 a l- 
•trd ( il ìriji notile per giuflS 
rifpetri fi'tacej per effev 
-ahcora ftaro carifTìmò', t 
cbnfidetirtìmo del Padre, 
dalla propria bocca/coiìi 
lafùafolitafémplicità, di-, 
ce- d^fìàiierfo intefo ràcco- 
mt ; m "lì fi ì d ic eà-;'\% d^t 
(te ch^ ià^Dfò^ fòche il cw- 
p^'tói^trò ^ fuà (natttraH: 




DeiP.TiHppo. 17 j 
raI.ti ageuolm^i)te Ji/oliì, e 
fcfepalc; <i lì j 

^ij .Da tutto ciò chiaro 
iììréde qùar.to grata fia al 
«Signore ia lode, ^rcfee efcc^ 
dallabocca, e d^i|'ci>oio 
di quei Prete. , .A Rdi^ipr 
io, che con la doiiuta riue- 
*eiiza, & attemione pro- 
cura di lodare S.D,M..e4i 
«compire, .con gli oblig^lri 
idell'habito, :che p-Qr:t;ac>:« 
&hfe:aduKo' veruno: gran- 
•diflimo gufto /ària p^' ti- 
teucre da noi Sacerdoti la 
tDi u i n a M a e ftà fu a , fé ci fa- 
<cèffihi o violen za in a d de- 
f Ararci^ ^attuarci al pofii- 
ifciiein dir bene la MeXlayC 
«r^cirare diu ora ment^ l'ofè 
^fi ci o Di Ili nò'; dfl'e n d ò q u 
ilo vnefScacilBiDO n^ezzp 
il H 3 per 



per y -q u aJ e y iìonè dubio j 
che il Prete j ò JR^ligiofii 
ùriz pèì' adquiftireia bre- 
vie tempo aiiiffinii gi adi di 
p e rie r don e, ch'i quetloi 
c h e S. D. M, màggib riti e* 
te dcfìdera aie'Saceirdoti. 
- Sopra qiiefta jnatcrja-1» 
parlaiido viià toltaiVni^ar 
'Cefdbté'Idè'iioft'd coi JB. 
Wilippoìgii vdicea guanto 
aJoùea efleffeUcdèuxitibne 
H&l i-ecitafe J ofBcioi diule 

e n t o rifp ò j I Pii dre it>- 
g l i a, ii B o iì ri p re li sui ti cihi, 
^tì ktì (tóxtic eu a n o l:'x) ffiiiix^ 

ine t'ie uà ti o .oon'lla; teft £ j 
iCefc^ri la' ìficcia fiuoìtàldl 
ixiiuro V-^':p'er fuggire Jci; 
<>GCafiòniì!i diftrattfonÌ>'e 
J>er timore- cii'haueuajio 

' l i lì di 



^'.v commettere qualche^ 
im p e r fe t r i o n e j n q u e i T a ta- 
xòdi lodare Iddio il chp 
-jpen tre egli dicea xahneq- 
--te corri fpoiideua no li ge- 
iti alle parole , che ^effica- 
^c eni e t e di m o^ rau 4 la d ^- 
Jicatezza:, c'i rigore co3i-> 
^hequei noftriPadri anti- 
iC il i c ami naiia n o n el ie r ui • 
Aìo- d d J drò Creato r e- 

ìAijgacft'attuatio^iearM- 
ató JFilippio prjiiiiaperiauq- 
>fe fpecaalcjàél Cielo., e p.QÌ 
jnediatìti le diligenze, che 
cadoperò per acquiftare il 
t:grandono d'oratioue , al 
<5 li a 1 e fù él e u a t p; e p e r <] \ot 
JIq DO foio jieli'oificio òkr 
iiiji o ifi vedeuà qiì àfì affox- 
t o , m a q u -m te v pi re fa c«t- 
4ia qualche cola di deuo* 

H 4 tio- 



j^b ^ Deità Vita 
tiónc, come è il dire la cò^ 
•ronetta,òaItro, era gia- 
tlivutc più toftoràtPÒvxT'he 

altra coia , tanta era Tap- 
-plioaiione'pchc vìmette- 
iia , e tanto per rilàbifo 
fattoui (i vedeua in Dio 
trasformato. Tutto quc- 
fto fi vi d de in quei pochi, 
& vltÌ0iianni di Tua vita-, 
ne quali pratticò cò lifb- 
-pranctninati Sacerdoti no 
hauendofi per Taddietro 
inanifeftato à per/òna al- 
cuna-, efTendoil Tuo ordì* 
'nario flile l'andar feniprc 
cautelato, e circofpettq, 
'=efu2:sÌJ"à tutta dilà^cnzai, 
•in tutte le Tue attieni, & 
•e (Te rei t j/ l'è (ìe r v e d u t o , co - 
iiìe nel fegucnte Capo ma- 
glio diremo. 

- - Efla- 



Help. Filippo. 377 
obO bri jàiv « inoi?i.i 

i.^u nq ^ilf, ili ufi' d ciil 

T A fo dez^a aellc. vihft> 

J i d'acce fa -G h a ri t à di 

Sili p p oi tg'ià; di. fopra a^Jde- 
bf| ei ì'fGC^ VQ >ca paci o d ffi 
fca« (alicuatic con la gratia 
di &«a ©SuSjoa-Mac ftà à? co* 
fé fo p ra^n a t ti r a Li!^ j Bm pe ko * 
che,nò^i Colo fu d'al Sighoj 
PC inalzato à cosi eminen- 
te grado di ora tao n e, c ho 
pirca <non.face(rc altro ,^ 
eh e c o n ti I) uatn éìite o r ar e ,< 
Bri a v oiJ Q àfrc o ra ; q u el g ra' 
Signore per mei^zo delibi 
Eftafi, "e Ratti jfarligufta- 
re effe li do ancor via toro 
parte delle diuiae confo- 

,G 5 la- 




Jationi , che nel Cielo go«* 

quelli JEitop'òv?peflb for- 
.prefo , iòn^iuitoìhe per 
jua humiltà.alla prcfeiiza 
^■dcuni cfcfcaiià Aalboit 

jderii,ediffimulaiJi;? v |^ 

* iJEtixi e r £è V o 1 1 e . ne li a MdJ 
fa;f c Q nfonn eie giiTétn plij 

xeinente.raccOia.taù:a) 

l'atQ^eah 




vcer t£ cffafi , x sf a.t ti > o ri dd 
i€gli per timore^eTi efier 0.6 
. fè ni a t e co n ofciu t o da l- 
Je ge n t i > eh e fe h' t i i3 a n o . 1^ 
.{ììaiiMcffaLpfolém -dirciil^j 
l^atnante .Gcsù'ipinon ^qub 
Signore.^ non cjiii> ma al** 
ladafà, allacafisq : ion> i<i 

rOratorio 'grand'àffèttio- 
n« al P. Filippo , laòndo j( 



ieflen do elle .per ordiii^nip 
Jiii lìeJia ior Chiefa 
^o lanatip detta -dell'Oli- 
4i e J Ì4 /ttley A 4 D da r£ .al a 
ro iaiieiiie copi Padri neir 
J e f 11 n ti o ni pu biiche, r an t o 
:<^eJ]i Fefperi:,. guanto dei- 
ile MeiTc. fa tax<,, Ji>^Ìli jior- 
41 i piu^folenni non di Kadó 
Jo preg^ano li PP^ ypj. 

4eiv caotiaire J^jAX^ra^'^u^ 
?gioi^o.ÌVà gli altri ,(^'chc^ 

idou€)tt^ leirer. deJje ,mag^ 

:gÌorjfaJei} iiirà deJi'anno^j 

.auuei3jie.cheiììd§ih Padr4 
4J3uitato pe^,«aj)rare. la^r 

JWf flìa • L a ai) d e, ^ u ni i 1 jn e^f 
jiC^bbedédolJ lippp-, 
^j-e-^célebraua :,,^xm2iXo 
^fche fù ài P.i:^ft tip^, ',en trato 
in viia Toaiiiffima lEftafi., 
ui#h potè più proferire p^. 



iSo Della ràsT^ , 
rola> c quali immobile, (ù 
-veduto, che con vn voiio 
fcreno , ftaua cosi fopra.» 
^'altaregòdendo delk di- 

-ÙMe'delitie. ""'^ 
^ Vn'alti^à volta pure me- 
rre ftaua celebrando, qua- 
ndo ftaua per confècrare fìi 
fòpraprefò da vn gi 
io di fede della proffima./ 
l-eaì prefcnza del facrame- 
tàtb Signóre, con Che co- 
«linciò bomè vn feràfino'à 
brugiar di fuoco diuino ;^ 
con impeto grande ad alta 
vòce'g*-id^hdo pròferiu^ 
k paiòle ^clla confècraUw 
oìie : fichb- noli potendofi 
fì-littènere forza éra',>chc^ 
sfauillandO manifeftafTe il 
orand'incenclio ; 'che nel 

^»*oièiio«odiiua . 

w Al- 



Bel Filippo. 1 8 1 
'^'Alfi-e volte poi quando 
in prefenza d'alcune de- 
vote perfoiie (ìmili auuc« 
iiixiienti gli occorreanov, 
non potedofi nafcondere 
J'attnbuiua per fua humìl. 

tà al troppo mangiare, o 
bere , (iiche già lì è dettp 
«quanto era parco ^ ma 
?c o m p r e h e n d t u a n o q u e 1 1 i 
facerdotijàchi<ju.eft^5 co- 
ie dice a» ^' efler e q u ^\\ e le u* 
fe procedenti da fode^za^ 
di vit;rù , ^ difpreggio difc 
fteflo7reflahdo non poco 
edificati, & aitiiiiiriti del 
faro (Tempio delia /fu4l# 
iuimiltà. .'. .. / • 
i^>.Don Fitaiìcefto Corijca 
tli'ho^a tiofeo ChieriCOJii 
quàle prcfe poi l'h abito 

del glotiofo.P. Bened^/:- 

to , 



tRcligiofo^lbleiì-a/pefl b aii - 

•i^aiKÌie fallendo dui all- 
uda t<> ji:^ioi*4aoal 1 a io p ra- 

<, Q41 j>r op ri j -(xc c hi 1 o vi dde 
irapi to J n ^ ilafi , :m eaj tix ia 

^ii^fka r i( fi follctìaua -aflai 

^1 i ua^g uai eh e d e u oia c a itr 
t2 ò ne ttacah ila r e>e c o$) co - 
ijnfe vii eVie quan te cap o odi- 
treni o j n 041 fé 1 a ■ p alTa nsu 
i^ìì^endò-ciò gli occori-eua^ 
lifeiiza Spàrgere imolte la^- 
jgjtimej iRlfeiuit^afipoi dal 
frat tb />d Olii a;n da f o d a qai el 
'iChi^tìco j^chéxdla gli ha-* 

mfpafc;, ch'e ravin diipdfto'j 



I 



dò gli O.CC QrrCÀ no ixel pu -i 
J3 1 i ca: : & Ji lun i J i ai\ d ofi; a tn 

vdei Sign 05ii:ft4 ; h • ' ' ; 
-rJEira.tàn to JacilQ iad.d.e-' 

jian doiiipiliarmente ..con 
.quakhe p€^ifQii4 (.dea<?^a-»t 
-di ejofe dei Sign pire;,, ikJiu 

. ti òji e . > : B e a p par e.c c h i o à ' 
Jafciar ogni pienfiero deJl^i 
terra j ma fifentiuafubitof 
tirato come da vn velie- 
mente j m a i ip pe ree t ti bile 

brac- 



^4 

F e i-r a h ri bi a uà 

e di fu a fiiocera parlando 
itìfieme, uenmcro 4 ragio- 

ri axicfe Pa r a i fo w A ii>h or a if 
PJFiii.f)pl(>ifoggmt5:g4?'jiìdo li 
diffe : di gra ria »Wftg^(5àr^ 
Iftte diqóé^fta perfon-a dU- 
bcnc, e dò dicendo,iìibÌDor 
reftòalla presez^a loro co- 
sì cftatico piiu<) talune- ^ 
tc^de'lèflfis <^Hè bón 'potè 
più prO'feguiftì il fù ò fau-el- ; 
lare /Ma fopragiuafa'ddi) ' 
la meitìOrià di tj'ucUa oclisit 
ftc cotìipacffiiajttòn li pcr*r 
metteua , iJ fuo fpitito,ctic 



I)f IP. Filippo. I §5 
Jt^vgli hupijiini, ma tofto 
i^e Jo rapiiia dqlccmento 
-là s;ù ) doue hauca da habi - 
tare ..per tut^a J'eterilità 
ic o 1 fu o C r ea.t .q re • -t 
< Vn altra volia eflcndp 
4an dato Filippo ifi vn Órai^ . 
.torio di vna CQijgrcgatift- 
ne fecrcta,4i Palermp -jdp- 
ue fi facìeua la fefta della^ 
cgiorio/a AfTuntionc delU * 
•gran Màdre;di Dio noftra 
ilignora> & ini entrato pe,r 
far vn poco d oratione ìa 
I rianzi Ja Beatiffima Versai- \ 

ne, veden4olacofs/ bella- , 
-dornatarQ vedendo anco* 
ra quell'apparato che. ha- 
' ibeiiano fatto, quei denoti 
f frattelli,fubixoinfianima- 
dofi al fuo folito,fij veduto 
I. cleuato in eftafi con vnxi. 

■ 

' I cer- j 



n'^é Detldtifa 
*<ccrra palpi sfiora e di ché- 
re. li chi;; lii^ilniente gli 
^idcaddc in ^ìi-uerfi orato- 
'rj'/Vcónie tefl*monianza-; 
J3 e fecero alcu niSacerdotì 
^ewiyi ^di fede ad' vniftro 
^Sacerdote che tutto ciò 
'^^ianieane mi riferi y vno 
•^tìè'quàlifùil J>. D. Bène- 
^t(\-o lo'iPórto Chìi(?ì ico 

Jsgtvei t eni pi àigsfoTa virtù, il 
ual e an oòra glJ lìiferi^ c ht 
iVidde aJ fiiipp^o *chc 'fi 
-fapiin eftali 'rag giocando 

ideila paiTioóe dei Signore. 
' V « al t ra v ol t4 ta uiii tì^ 
-ri a dG^fi i l 'Sv N at 4 1-e , i n v n o 
kde' giorni delia Nouena',^ 
-trouò il Filippò nellai, 
Chkfar ii^ccìiia -Si- Padri 
'Xheatitìi> doue fu fopra^. 

pr^- 



Del?. Filippo. 1S7 
yrefb da vna dolciflimaj 
^ftafi. B conofceudofilui 
xheftauA per entrare nel 
j*a;ttO;iutto aflbrto , non 
iapendo jdouejQibffe^ per 
±on efTer vedu \o (scredo ) 
.da nelFuno, trouandofi al- 
i'Iìora in Ghiefà ji P. Don 
Michele diLeone 
«Antonio.Xazara >Chi-ecÌGÌ 
Jlcgolariambidue, li diffe 
.rhdlopbrtaffcmnélla ifà*. 
«cÀiai e COSÀ qudlrbuani 
Religiofi prendedoJo per 
il braccio,^ io condulfero 
oseirfo lailiereftià; riio'i 
iiaSfinialtr^ vxjltaiimilmei. 
te.atiuicinanxlóiì il.S;Na-. 
iiale V nel ual item'pA egli 
fi ritroùaualinfériiibj vifii. 
tato da quel Sacerdote-) 
fuo familiare, di<:MÌaLtro. 
ì& ue 



|S5 Della V.itx 
u e h :i hb i a m o fa 1 1 o m e ti o- 
«e^ fù daiélìb doiiiandito 
di q^Jella fefta, ch«-cofsj 
gli ne pareua . Bt- ?egii in- 
corain'ciòà défiie còn tan- 
fpirito, e tenerezza di 
cuore , che reftò in cftafi 
pei* alcun tempo alla Tua.» 
.|)rcfeii za n«l Jiio p rò p ciò 

tò fciò J'iftbffò SabeMpré^ , 
mi difle che il Padre giiida 
uà come vna denota: "mo- 
•ditatibne di quello ^ cho 
d ou eua ati da r c o n fi de ra ti*^ 
do in qudlà facraxiiliha az» 
dottèr cinque deiiotiìfimi 
piuntLjiciòè- La prima; et- 
dutao^f#jprinio fgliardo^^M 
p ri m o baciò , li p f im o^ 1 a ti. 
te , & 11 primo abraccia''- 
mcntovMa che.^ arriuato 

al 



aftèrzo.quel Serafino ter*, 
irdftrfijv (fi fermò; , e: comin * 
cÈandfó :à uaiaptaciadi il 
Jj'éìtt&iSciLjpalpitare il cuo.. 

>. ^ar&idhexlal petto, m'^ 
i(dt gJi(yc>ddfe j c piangen^ 
do glioaiBàukno dà gli oc- 
vrhi à gyifiijdi liquide perle 
ròfccÌLeipdi dolciffiiiìe la- 
crime : e cos/? le ne.reftò 
c o m e fa a Bbiam o ! d q tto e- 
ftatico nel medefimoletto 
hauepdòlQii biioa Sacer> 
dote òfferu aro fino à tan- 
' to che vn'àhra volta ritor 
nò in fe . Ri/cntiiofi' poi 
i dal Ratto , e veiiuto.in fc^ 
■ difieal detta Sacerdote i 
I eh e ha u effe pr g.u a to q li e 
. iecofe-i pàtcbt ne liaiie> 
,1 rcbbc (f at)4^rT3>g'!^à,n*Tru t'to'l 
0 Si 'Noiib voglia-, Iàrci;ir A' 



tgo lucila. Vii^ 
dire quelche poifeccilfdc 
uo del Signore^ quan^doi 
do u bua pgliar il <larroA> 
co niii m a t a v;(^iiarei>ifciIo[ 
Sacc rriot è: xtaii ih rfca^^l ì 
11 e li e miapi » còiD j*ro 1 1^^ xsÀ 
rità gliib inminifik-auìd^ e6 
fendo che in quélpunto:^ 
•tuttO)af£oi*to in profoi^da 
(òracione glftdiffeT fermati 
-figlio, e queffo mentre 
facendo il fegno della cro^ 
cefopra la fcòdcllày prò* 
roppe con gran fentimettr 
to in quelle belliflime pa- 
Eal. «ole ! Benedilla Itt San^ó^ 



^rinicaS y afque indiiìifi 
vnitasy&c. e queffio it^ 
volte replicando prefe il 
confumato. Alla fine poi 
fece riftefrojConTeplicarc 
'per rendimento di gritic 

^ le 



DelP.FHippo. i^i 
Icmedefime parole; fac€- 

tjio n i d i me t f al Ck 1 o > d 
maniera che quel Sacer-^ 
dote hebbe à dire; -che u 
con tentaua tare- quell'ap- 
parecchio- ogni matins-» 
ger diivla meffa- qaate te» 
ce il Rf jlippoper jpioliar'^ 

Finarmen te diro per co* 
chiù fio ne di quefto Capi-- 

ni e e li o c li e . t e a e u a q u a 
fi c o lì r i n u a^ a p |^ I i c a r i ap p» 

^ el I i 4 i u in i aii e ni , n oii::* 
lolp eranjolto raci|ead e«» 

: le u a r 1 ì , m a cp.s ) a iTx c t a 1 1 a 

ali ' c (1^ (i^. c h c; j pe r. n p a cP- 

fer dagii:l;\u(>fi)ini j/e;dLito> 
c^a n eceffa ri ò n a fc o n d e r r 
li , e perciò fpeuo fe u'an^ 



da. 




dàùain parti 'CoUtaric,lféV"" 
can3o i più femoti'nafco-' 
di^lrVdoiilé^fi traftencua^^ 
tuttofi giorno per^còtttg. 
jrlare. U fub Dio di folaà 
{àio. 



Del dono delle la^^rtme , chc^ 
Dio chncefie al F. ' 
Filippo, ' 

^^ '^Cap. xvm. ^ ^ 

SI era cos> fattamente 
internatòFilippo nel- 
ramordi bio, e nella co- 
fìderatiòìre de'diuini Mi- 
fteriS che efternamentc/ 
àricòra fi potea vedere da- 
gli eWjttreffcre la parte; 

fìiperioré dell'anima '^u^-r^ 
vtfita ,..e tranè^ò/ifl'àtà' nel 
fùo Creatore-. Imperoché 
\ • co- 



colme che d'altro fuor che 
diDiotuetoil41non pen- 
faua, fcmprc fi védeua p^-' 
fjerofovjé cogitabùdo pro- 
rompendo di quando ìvlj 
q4BahdQ hi .parole acceco 
d'iAmordi Dio j efe rìrho-^ 
ra qualcheduno degli ami-' 
c-raffiibitadolo gli raggio- 
naua di qualché coft del Sf 
gnoreirubitofegli vede- 
uina (53parire le lagrimcjil 
ài gUoccbi^ kdtVi teflimo-^ 

iiij della tenerezza 'del fuó*^* 
eiiore. 

' Nel raccontar qualche 
JiiftotiEa',rò miracolo di Sail 
ti> talménte fe l*intefìèi^fb 

liano le vifcerc , che con le ^ 
pàrolemefcoiàuaabonda.' 
riffimé i;tgrime. Vna volta 
ftój|raki-e'in cafa^^nofl:rà-,"i 

ì I rac- 



raccontando iLmifacolo 

diS. Zita , cjnàl«flanda-in> 

cajTa dejla fuaiPidrona , piik 

vaitela portioncdd^ Ciboy- 

cUe li tpccaua lajdaua pen 

clempQnaàpoucrif cflea-^i 

dofi di ciò accorta la Pan 

drona, penfando che deC-: 

fe della robba di ea(à, ve-. 

dendolacol fenale pienoni 

e volendo fàpere' ciòx:h<L>i 

poxtaua- laierua di Dio dir 
c e n d o 1 e c h e p 0 r t a u a r ó fe ; 

aprendoli (enalc > di raro 
appuntò fi trouò ripieno j 
cflendofi mir^calofimete 
per virtù diuina quei po-i 
chi tozzi di pane che por- 
taua à pouerelli cónuertiù; 
io rofe : al riferir qucftO; 
miracolo, erano più le la- 
grime, chj? al bua vecchio i 

. groa- 



Bel ?. Fi!§p9. ì q j 
grondauano da gii bechi , 
che le parole, che rvfcl- 
uano dalla bocca. 

Si trouaua vn*aItravol- 
ta fuor le porte della Città 
inficine con alcuni de' fuoi 
Sacerdoti familiari, & in 
mirando folamente il fb- 
pranominato Monte Pe- 
reorino, ricordandofi,for- 
fe , di quelle interne con- 
fo la rioni ^ di chi iui era fta^- 
to ripieno, con gli occhi 
pieni di lagrime ; proru p- 
pc in quefte parole; òm5- 
tagna d*oro I ma fubito fa- 
cendo violenza à fe fteifo 
procuraua diffimulare 
Carsiche non foife da co* 
loro fcouerto . Con tutto 
però l'induftrie ch'egli a* 
dopcralTc per nafconderc 

I X le 



fqò ,^DtltaVhdl 
Je ricchezze delio Spirito 
diuino , che con{cruaua-# 
neirherario delfuo cuore^ 
^uardatìdofi cosi di palla- 
re , come difare cofa appa- 
rente neirefterno , era tale 
la vehemehza delllnterni 
affetti, che non potea co- 
tenerff,tanto che , chi del- 
Ufua gcan virtù hauea no- 
titia , ancorché piccioliflì^ 
ma, non fe ne àccorgeflc* 
&e tal volta vdiua fauella- 
re, non più che di f alag- 
gio delfuo Chrifto flagel»- 
l4to,fuhito fi vedeua traf- 
m'utar hej volto; e più voU 
tieip fomidìanti occorre J 
ze^^fùdagli àmici veduto, 
tìon folo con le lasjrimeà 
gli occhi , ma tutto acceio 
aella faccia > e quafi alie^u-- 

i to 



KFtJippo. f 9 7 
•eo daicnfi, e Jomando po» 
fcia in fc, diccuaj furono 
nioltili patimenti del mio 
XJesù^& vna volta domai. 
4ato da vn Saieifadte .che 
idoucflefare peitiramór di 
DiojoJidiflc che penfàfle 
^lli tormenti di Chrifto ; fi 
•che par che d'altro non fàh 
«pendo ragionare ppotea.* 
xagioneuolmentc| dire c6 
lafpofa : DihBuì''meus nii^ 
hiy&^goiili. : ; f-*-^- 

-Delia Paffione del Si-'^' 
^norc era diuotiffimo , o 
«i!on poteadiquella park- 

fenza^erfarmoltè lagii- 
»m c . Vnà voi ta fra Tàl^tro 
-vifitàto' dall'Abbate Don 
- Vi n ce n z o B ri SciToV te fi- 
glio dei Prencipe di Buté- 
ta^ incominciorno ^ ragia- 

-w*., ; I 3 na- 



19 ^ >' Della Vtìs 
narcdi Chrifto noftro Si- 
'gnore appaffionato ,c véì 
nendo à quei due tnifteri 
della Coronatione di Spi. 
nC-, e della Crocififlionoy 
diede in tanto éccelTo di 
doloreicon tanta copiai 
'(dila'^rimc,che ne venne 
meno^ 

^ Altre volte fu veduta 
piangere dirottamente nel 

fcn tir cantare alcune caa- 
' zomctte in lode di Cfrrifto 
-Noffro Signore . Inuitato 
*da<PP. dell'Oratorio vna 
matinaàpranfar con loro 
.in refettorio , e finita la^ 

'inenfa, h'àuclidolo portai^ 
jto alcuni PP. ( vno de'quar- 
li era il P. Gio. Battifta Bf- 
faccia altróue nominato ) 
alla loggetta della ca(a^ » 
■ r i luo- 



•fèogo proprio pcfU foliti 
-k)'rò ricrcaiione. fi pcfeit> 

quelle diuotiffiipe canzoL 
Wt te {^Simor'è perin tuafì/^ 
pjorir-^piùper^teyEfe qué^ 

fio ia farò , più beato morirò'^ 
E là su nel Paradifoyle tue lo- 

-di f attuerò } de ahrè fiiiìiii'. 
Sl'U^hil-a Filippo ai fuo foli- 

<to y infiammato dèi diuino 
«tìio*e,diedein vn gran-* 

^lantoiyc cóme VII femplx- 
ce fanciullo ,con finghiozi* 

^ii cominciò à piangere di- 
rottamente , & àiverfar 

^gfi occhi gran copia di 
giimci. Occori-ewairi^e/To 

^quando i fop rad e tri Padri 
pe r di p or to'lo co n d u ccu a- 

rtìo allalor vigna, doa'e cSU 

'tandoefli, còme è fòr co- 



àume, qualche deuot|vCS.r 

Jippo fi n g hioza nidori fe Jar 
^ìdmautìo>' &cea ànjch 

diucn u to di maaiéra che U 
Gio. Bàttifta Rifaccia^ 

^rò arbitriq ftaiiìail far pia 
gei-C à.lP.: Filippo, tanta:^ 
efpeweiiza haueuamojieiW 

.ibMoke./,àltire :cafe qnl fi 
jpp t rfcbo n'o.raccan t a , ma 

"rl ,dirfe! r-clxe ivoà atelta: il 

.làn do cfop. V ai fo<^ M po$^ > 
gli diflc ; Figlio _ io ;n On. 

^ I eh* 



■ DtlT.Tìlifpo. xo\ 
ch'habbiii, chenò mi pof-^ 
fbcontenerc di piangere; 
»S4 va altra voltai, difeó^ré-l 
d Q ; car^i vii S a cc«d Q t e. jdc^; 
n otlri li difféì 3 fi giio- mc^ i«0 
iatenerifcono tato quelle - 
parole dei Profqta,i che fi ^ 
Can tanoj jiclla? fetti manosi 
fanta , Scdebr^folifiariut , ^^'"^r 

fe .le rcnto qti€% pacOle^jt^^. 
de ànie mi còrrouQ gli bc-\ 
cliì.^wi.w.. no . \ 
t ifafactiaintrodotto Dicr 
BÓfti^'l Signóre quc&'asìh 
]ìita,bened;etta^ nel fu o car> 



Pierino fec reto peritrattjari 
oon efla fa milia r men te > ol 
la c6 dii iTé ip òi n el 1 a ca n ti 4 
na del vino periktiarla 9 & 
inebriarla del fuo amore; er 
perciò effendo pieno dcilal 

I j fo- 



fopra abondahtegr4tia^rb 
ricònofccnzadcl panico^ 
lariffimòl clono del Signor 
rc,bch poteuaFiHppoia<- 
CMt. fieme con Ja(po/à dire: In- 
€. 1.^ troduxit me Rex in celiami 
vinaria/il r ordinauipim mer- 
ebari faum . Co tt tutto ■ ciò 
^"'^ dir , fokua f ilippd - queli 
motto Siciliànd :.Sono\ififo^ 

t-ì li Mentre che, pan e mifi 
trafe . E domandato da. 
vn fuo amico Sacerdote , 
che cofa volc/Te fi^tìifi^ 
earje x-on quefte parole, Jtt 
rifpofc fono buoni \ figlio , : 
Iccpngregatiòniile lagr> 
nie^ek confolationi; ma 
guai per qlieiranima> chc 
non hàil pane della tribù- 
lationc « £ domandandoli. 

; vn' 



Dfl:?^ Filippo, zpi: 
Vli'^ltra volta. qutìl Sa<:er«^ 
dftt^jfe doueiia portaril ci 

liei^.j e fa r altre, fimill pcHt 

po , nelle noftre potenze, 
fedirò 'mia,'ftamio i più du^ 
ti^ilici; > t\è più vere pe- 
Wte^l2e^•E^fi'nalmeatc J 'jf- 

vótti elTè 11^9^ ; V fcico nel le 
^^njpa^ntitìiìóÉ^c co ct^o 

lui , glidonìan4dvClfti;<y>- 
doucflefàréperDfo :gli 
rifpofe Immola De 0 f acri fi- 'PM 

tamen te diede ad inten*'* 
dere, che Kefcrduo'*della 
tontiriiia oratipn^ueU m«i 
drtare nella vitaidi Nòftra 
SignòreGefu Chriftó, cra^ 

attlnio rimedia per ifuc* 
gliarc neiraninu^ffetti.di 

1 6 gra- 



gtàtitii dine , d' amare ^*c> 
diltìde verfo DiOiih tòTiib 

ceti li ti du S. D. t4p l'^ ^ i ■ " 

Filippo forge consiglio à molti \ 
- 'Signori Titpldùiye frénci^ 
-l^if intorno al'^^uemo de'"' 
^^iStati 4ofróy;oRif&luir^ molti 

cpy, V con fola mt)èti rehgiofi 

fiètpQÙtito ) era - iiiaidime- 
«b eia tutti tanto ftiinato> 
é riu^rito^ che àndauan!q 
^^'ié ^ i da 



da luf per'cbofigtio pórfò- ' 
ne d*o»gfìi bDiidltionélj»cr 
fino i^'Vicerè, & i P^elatf 
faccuano coato grande del 

à lui coixie a3 SracolOjjdi 
maniera che non farebbcLi 
difeóilùciiato at^Pj f ilippo 
iTtitolp , che' antifcamento 
dtfW»fo>oaà i-Frofetì,cOTn© 
ftVède7ftW>^rimoUfbró ^el' 
Rè^ àl>càpì 9/id<«ie aì5c:i4 
^^tófoT'^ftòdi cojoi^o , cho 
V o 1 e n do fi co nligi i;tre con 

v^^fifican'dofiiJi^ùi.qiieUe 
parole , oljol /cruo del R:è 
Saùle pai;lanxla dd S*:Proi 
-Gfi. ■ fe- 



1 



V 



▼ 



l'bt fct^Samulelleijdifecìf^'ftJ» 

ticipato al P.Filippo dal Pa; 
dre de lumi > dacuiera tal- 
mente iUtj.miiiato vChC/f <?h 
jRofòeua bcniflimo^ quello, 

chcActafcuno fi; cOnucnii 
tia : laonde imoltjiJtoi^iraft 
Jio;60lc>r.Q)éhc df Ìui;(ì yalcH: 
tta'no come d'i*nlefj>rctc3t 
del diuinb volere^ o, 
Don FrScefto di GaftrOi^ 
' airbora Viceré deJJa Skh 
lia altraue nonjìfìata, f^iii 
i^olte iti . Palazzo. raggio^ 
mndo dèl fuo gpuhrno fi 
tratteiieu'a^ 'con lui lungo 
fpaiio di tempo -j erkono- 
fcendo il feruo di Dio la^ 

buo-^ 



DelP. Filippo, aor 
buona volontà di quel Ca- 
uaiicrc , confolattdoio, gii- 
protnetteua dal Signoro >> 
perf remlo> la divina prot- 
tetione» > 

L'Emi nentiflimo Cardi- 
nat^d'Oria jlrciu:c/coi!io di 
Palermo V più vòUecon ef^.. 
fa lui fi configliaua ia alcu - 
ne file odcòrrenxciliic 
1^24^0 xif» iacirca > fta nxf >C 
per lvacajre il gouerno del 
Regno , & eflendo egli ac^ 
damato per Prefidcnisi^ 
AOij volle, accettare quel 
carico j fc prima non lo 
confultafìTe maturamente 
con Filippo , haufendo per 
qfeft'effetto efpreflametc: 
Vena matina frà l'altre rnan-t 
datolo à chiamare a el Tuo 
Palaggio. 



Oardiikle fi faceua< portar» 

uc ta Cam liei \'}^. ài, 

con cui còferiua cofc d im-j 
pdrtahzai^'c queil che far 
dòireiiarxirca 41 ..gQutruOi 
d'eila;fiia Cbiefà I e :dt' fiiofl 
fuddiitL . ' oì 

. Similmente il Conte dh 
RiiGCUìajil qiiaic ^x^arvolta 
Volendofi partire da PalQi:><} 
nio per la volta di Spagna /i: 

"volle. prima, conferirlo col 
Padi^e^ma da:%ii difluafo >i 

^^^^^ 

jrrbutamcnte obcdf ndóio) 
il Conte'i;cajnje quello che: 
luìica inclte cTperfez^e del- » 
lacelefte pfttdcaza d'd P4? 
Htippo , cambiò pcnficro , 
creftofTene, : ^ 
Vn altra volta efTendo 
ni^ ita- 



ftato nfteffa Conte ndfaìi- 
joatòPcetòre ddk pttàìdjì 
Ea»i:hrD, duBltatidòjdLri)- 

fa.dclU pefte, di die airhQj. 

ià ; mandò jdaUwi per cpii* 
figjio^lc dou^ua.'i^flò aCf 
ceitàrloi Bt .riTeiiKioIi da-;* 

J^ilippo rriTpaila diifl) ai& 
curato qii^l bue! n Gaualie- 
re Ti&cettbiìè ite ariufci eoa 
molto, ap plaufqodeJipopttJL 
l/iflqffé feceiaiicdi'a più 
volte:: Gio. Franccfco del 
eaftiglip> valedotìin mol- 
tcia<ìta'f?ònii dtl di JuLcani^ 
fi^i'O ; 6dto$>^kòlarc cin. 
caliLèoueroo dèi 'Lazarct- 

tom 'doli e A: go u 6 r a aua n o 
gl3infcr.tói{5ippeftati', chfi» 
ftaiia in gràh parte à fud 
caduco, 



% • ^ £t 10 ibmma andaaanb 

per p^^liii* bonfiglìQ da lui 

diuerfialmCauaJieriV PrS 
^<ipi;ìO^«v&aaggi di granj 

•j$md«i»xli)^'fcQnformàhdofi 

•po ,.»dafif ro'ftimita per piiì 
•chehumanarCteauta per 
gtiida drqàantò fkmdouc-- 

niitiimààaiegiornare ra^ 
gto^iaddo jdcHa'CtidfUana. 

poi alle loro <:afe pieoi di 
Ipiritualcconfolatiòne . 

Molti Glouani erano 
«laiidati da loro PP. Spiri^ 
«ali , e Gonfèfforial P; Fi^ 
iippo pér iftltendere dàilui 
tì f V ol c r d i Dio i n » ord iao 
altó'. elcttfòne dell'o^ìtato 
loro->& il ?. b. Benedetto 
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Io Porto Chierico Regola- 
re , huomo di molte virtù » 
cenèmandòdiucHi, tutto 
per cobfigliarlì con lui 
douclTcro farfi religlofi v à i 
qualf^humilinf ntc doppo 
iungaorationcne diceua-» 
quei che featiua ^ rifpon- 
de^da ad altri disly& ad 
altri di nò i (ugge rendo h 
tutti quei mezz;i> ch'cranoi 
piff conucnieti per in dri??* 
zarli tiel /èruitio dèrSigacK 
re \ Quindi auueJ^iua^chc 
motti erano queigiaùanii 
c he c (>1 fu b coligli o. fc li *e rt 
trauano iti Religione : à 
mo^^tipoi diflruadcua tald> 
flato , conffglian-ddlii che 
fifaceflero Preti Secolari , 
efperimeatando tutti in-» 
progreflb di tempo, che ai- 



112 . t BWà VhÀ\ 
traelmione.di ftato non.* 
diaria iftctta conuenience , ne 
*1 propòfitDpeiloro ,fuor 
di quella > idal P.^ JFilippo 
cdfì figiì^ì^H t ù Gioite j 
ch Èra . egli ( come rQpra> 

habbiamotletto ) d*eleuató 
intelletto,e datato di lume 

fopuiìi)ituraleyedn cfaie px^ 
i:ea>;che nqBjfblocoiiofGcfa 
Ic io-ftato pEcfeiote déll'at 
iiim'e , ma che preuedeffo 
aacp ilifuturo; onde à mol* 
ti, che à lui veriiuanp ^u* 
uertiua de* futuri acciden^ 

ti. Andauano daluiaicune 
perfone:per domandarli, 
che:cofa douefléró fare per 
J^luarfij^&cgli'con falute* 
U o li ì d Di3Ìi m e n t i l'a u ue r tin 
ua> che 'non prarticaflero 
cba doiinc, che non s'in* 

tri- 



trigàflero in negoti;|èche 
ioflero amatori della S.So- 

litudine; documenti in ve- 
rò'tutti tre di graiidé imi 

portanza per chi defidera 
feruire) ii Signoxt , e partii. ' 
colarmenteperi Rtìigiofi, 
e^PrerifccoIari. Alcuni n^ 
feguendo i configli del Fa» 
dre, ma^leioro inclìiiutiow 
ni , fi vidde per efperien za^ 
cffereinciampatiin diu<erfi> 

inganni con pèrÌGolodéltì> 
iorofalure; aJtriperó eoh^ 

formandofi co'fiiòi deftàJ ^ 
mi, arriuorno con la gratia ^ ' 
dei Signore à qualche gra- 
do di perfbttione,, e vilTen^ 
do iri fanto ririramenro, 
tutto il loro ftudiò altro 
non jfaluo che piacerò 
à Dio No i^ro Sign óre , 



Nel confolar alcu ni tri- 
bolati Religiofi, che àiui 
.v.eniuano, era molto foa-» 
ue \ & alcu ni di cffi che te-» 
tatidircoederc dalla loro 
y Qcatioiic -y col fuo amore-. 
iiolilTima parlare pieno di 
ottimi documenti,e difan- 
tiffimi ricordi, li rimanda- 
uaàlorConucoti affai co- 
diati, inculcandoli parti- 
colarmente qu.ellc parolo 
deirEuang^elio , doue diffe, 

il N oftro Sai uatorc à i fuoi 
loMrt. Difcepoli-, Non'uos me eh- 
* ^' giiììs yfed ego ckgi voh dan- 
doli ad intendere, che Dio 
era flato quellojchegli ha- 
ueua tirati dal monda, c-j 
oli haueua eletiiper fe . Fi, 
nalineiue non furono po- 
chi quelli, che pratrica'n. 1 



dofa^ fucchiorono da quel 
pettapieno di f>io,latro>* 

ragioiìarè delle cofe diely 
Cielo Ci\ nxcQtScxQ nel dr-^ 
iHnòimort. 

Come Filippo vede le cofe af 
f f7m 1 e fntu re \ Predice^ 

< ftraniì^pji^cfttfcQrK morte 
li d'aifjtnJieyPtruedrfhg vn 
- 'Cardinale f*fi Papa , //' 
f Teahg^ Vefcouo • . ^ 

Capii XX. " s 

PEr le fue contintte, &, 
eleuate cònt^ii)plà?io- 
tti in premio ddia fua^ 
gran purità di mente, e dx 
:òrpo, fi deg nò S.D. co-t 
nuuicare.à Filippo jvna., 
jratiafrà tate alti:e, fpeda' : 

^-n^j liA 



liffima,^che fù di vedere fcJ 
cofeaflle«ifii eipreirédercle 
f tt t ù l'è : de 1 1' V ner> é xlell'àlk. 
tì'cfdirètiro in quefto GapM 
telo biieaemSte alcuniilix:^^ 
ceffi piùmemoKabiliii-'au^ 
no 1602. vna fera verfo tre 
bòredi notte, ftapdo égli 
w 1 1 a fu a fl a n z a re ci t a n do fi 
il!itóuin'oificioVncl mezzo 
del felme ggiai*^ fertòdb fi 
I^ài^po'V riaòW^O'àf rancc- 
fco fuosft^^0t^'{^1aciù cafa 
di lui airkópi fiqptóuaua^ ) 
li diffe ; adcffo partorì Eli» 
f^ettàc,:^<r beerà Viraltra 

ftràbipoteO^cfeee.vfl figlia, 
m afchtó. ftu p i f^yFf-a^ncèfcon 

di^parOlec?osrfattc^, ^ C(m 
tanta ceft^ezza dettò, lirif- 

p<ifd */ h^'^ -cbthé lò poitetc 
faperefma forddtiò 41 Pa- 



Del P. Filippa, iij 
drc , fegui à recitar l offi- 
do , come prillila ^ Ma noa 
facendo conto FratìcefcQ 

Siùch€tantÓ9<li quel che 
etto haueua Filippa nfe 
fàcctìdoui altra-rifleflìone,- 
non pafsò vn hora?cbt> 
fcnti buffar la porta conJi 
liiolta preftezza da [vn tìief 
fo che portaua tìuoua d'ha 
ti'er EJi(àbeitafiià ncpóto 
già paf torit^ Vtl fialio ma- 
fchiojil che tàirito più pai*- 

tic degno dimaraitfÈi'^^i 
quanto che dom^data da 
Fì-atneefco ^^ù'elJa perfotìà^ 
quando ciò fòffeauuenu^ 
to,ir^fpofe colili V che era 

éhe- 'v'efificoffi J>tita^lme-l 
te qu dio /che Filippo fea- 
utuapredetto.'JJ^q ''^^ 

K ^ Si- 



2^ 1 5: G/UWÌìk^<^ 

Si Alilméce vii'altr'a voi- 
tc.daitdp con i doiQtji, drl 

éi notte f^.QiiiglÌA.:ai»à , 
^tiitì iC4 r il Ci ili . P. ; Fil i p p Q 

il Signore per lei, .e le .n>3-^ 
'dafle non sò che carta di 

dfiqociÒDjg M^j'Pf celiai 

to.d 03iii|& Ti rporfe : ^.m&^ài 
1? il^tìie,; X À vM. V àt, crb J) ara 
torUi^ fece v;ia ,q,nacqM<i^ 
razza , e quefto^ra il vo^ 
c^bQ^<^J^: che egli «foi^^ i 

parche forna'^ò'^guellojà 

haueua par.tprito yna fìr. 
42 A glia 



DeìK Filippo, tt^ 
glia femina , - ' 

i^yLa Co^nteffa, raoglte^dcì 
Co II té di I\ accula, amicoi 
cómé fl' è dèt^G j affai: del 
uofb dèi* 'Fadre T m'ài)dò 
nfédefìmain'enié'di nótf^ 
vii ftio cfeató di c-afJr|^^i« 
^tiuifarlo'pré^affe il Signa 
re per lei p^r*c1ie fi tròua*- 

fa' còlùiy è rio il re ti za fuo» 
fttVj^opé^ròtfÒch'è'là Gotti 
teffa fi ei'ffglà'àflégg^ró^^^» 

géfttilà'i^feeregina Dt^h^ 

FrìcefJó ti Caftra all' horf 

K z Vi- 



txé ^ Della Vhs 
Viceré del la Sicilia, Cm5- 
^^ain^oUfcrafu'l tardi vri 

|>^fafrinier9 aJ.P- Filippoi 
pregandolo che volelfo 

raccomandare al Signore 
la l'alu te della Viceregi n a,^ 
rjfpolèhumiJmcnte Filip- 
po promittendóle di vo- 
Jerlo fare , e fbggiunfe^qhe 
primaiifajfi giorna par- 
tprirebbe vn mafchio. E 
Qosl fù|, perche la matina-» 
feguete fi f.mò. D. J-ucre- 
tia fgr^^u del pa t*t q,,c;c\a 
racquiftoj d'vn figlio naa- 

fchiq conforme all^^pre^ 
#i?l9e:diFilipppHc.r ^ , . 

* Gio/Franccr(^Q.4^1 Ca-/ 

ftìglìo,dijCui n?l/capo pre- 
Cadete i\a]3ÌamQ fatto pie- 

^pne / perìg^o^-ifli. mh^i 

maneggio j e di molte lecsr 



Bel P.Filifpù. lil 
terc,e configliero del con- 
figlio di Sua Maeftà in quc 
fio Regno di Sicilia , chei? 
era vno di quei ^ che ha- 
ueuano carico del goucr- 
ijo de gli infermi nel Laza- 
•retto. Vn giorno fra gli aP- 
triandòda Filippo, codj 
cuiraggionado delle gra- 
ni miferie , in che fi riti'o» 
ìiiàiia la Città di Palermo 
perii mal cotagiofo'J e vo- 
ledolicauar di bocca ^ per 
il gran concerto che n'hai- 
ueua) che cofàfentifle egli 
eli quelle calamità» e che 
fi faria potuto fare per ri- 
mediarui Filippo humil» 
incttcoiì lafolita fua mo^ 
deftia rifpondcndo li diffe, 
che vi era nel lazaretto va 
gra peccato ; Ma tutto co- 
.1 K 3 fu- 



211 ,t4^De'//^!j^/f5 
iìifo a.t to nit 0 Gio. FrJ* 
:cefcp non compre fe all' 
Jiora ciò aM:V.okiia dii ctl 

.3a retto , ì^he Vi) . M-f dico 
jGreeo.di nariotjc buttaua 
«cexta polue infetta, per 
jquei contQxry , qual ei a^ 
fomenta triqe-d.cl icólnugr 
^io; di maiPiérfl'l^he (k jì^ 
ibflTe ilata'fta prouideiiza-» 
id^l SigiìQxC y non li, fareb- 

. ije polFùto rimediare feti t 
Jsa mplto inaggior rouiaa 
:rfi quella cbe all'hora s'ef- 
.p^rim^'Otaua. Era ^venuto 
^«eLMed^ìcO /otto prete*- 
floji di.,'V<>ler eftirpare il 
fìxpjtbo ,v m a eg 1 i pé r i n g o r ♦ 
^ tg g« a d el g u a da g n fa c e - 
ila si > che xn' vece di Tana- 
^ re, 



Det f. filtppo . .:2^5 
•re ,/ordameote con quel- 
la polue Veddetìà grà co-- 
Ipiadìgente .i' AccóVitafi 
Cit tà di tan tà e^niipiètl ài 

-d e po i i iPdi à p ot o ré /if pó 
ogni cofa andar nVigMo^ 
•r^do per gratin del Signo* 
re,E-GOslfi fcòprhil'*p^ceà'- 
-tocche diceua il P. Filippò 
touendolo iDolto tempo 
-ì^n nati Còl fuofpiriftìquafi 
♦profetico pi-'eueduto r ; 
- Occorfe circa Tannò 
1614. In Palermo vn cafo 
^aflaifpietato ; efù ,'che vn 
-pouer'huòmo di notto 
• dalla fua propria moglie, 
38 dal <rog6ìito , per non sò 
che loro cattiùo difegno 
•fù vCcifo , e fatto in pezzi-j 



Se hauendo pofcia Tvcci- 
fori buttartp le fue iacifc> 
membri ne]l;aq).iedotti del 

hdukf potato finàlmeQr 
ieiJjcApo jcronco fu'l Cam- 
f)anik:di yna ÌGhief4.4eriV 
tro la inedefima Città.Sco- 
uerta dalla giuftitia quefta 
fceleraggine,, furono co- 
iloro pi^efi j &;infier»je con 
ia lojrQ ma^re (<:ome ca- 
plice dell'i ftcffo delitto) 
furono tutti j?ófti in pr^- 
gione,e criuejlato Tempio 
h omicidio furono finaU 
«nente tutti tre,cioè la ma- 
idre, il.figlipy e U figlia^ 

an o g l i e de U * V c c ifo i c o n d e - 
^arià n^orte . Hor la m^- 
(tina detemiinataà fai^ftitijc 
cpubjico Ipetracold nel 
^ci-cato, ò piazza della^ 

^■j ^. i ma- 



Del?. Filippo, ■iz'^ 

maf ina, il P.Filippofi iro 

uaua di paflaggio per \2u 
loggia, douc ritrouoflìD, 
Vincenzó Matthiold,Sa* 

•cerdote affai da bene, o 
virtuofb jfuoconofcente, 
& amico , gli domandò > 
checofifaceffein loggia'; 
rifpofe quel i^acerdote.Pa- 

>drciaftòafpettando, che 
di quipaffi la giuftitia per 
vedere quefti sfortunati» 
che (i vaano ad appicare. 

' A cui con la fua folita fem- 

'plicitàrirpofe Filippo ; fi- 
glio fappi; che la madre di 
quefti poueretti non mo- 
rirà nò, io quella mattina 
li hò raccomandati tutti 
tre al Signore nella Santa^ 

•Meffa,eS.D.M. mi fece à 

-fentire, che la madre noa 

K y fi 



ai 6 Della Vi 
•fi a p piche fà perche nonJ 
tyòJe il Signore che mora.* 
iiòl Come può effere Pa- 
d f e ( r i rp o fe i q u e 1 S a c e r d 0 - 
a e ) fe a deffo adeffo fo n o 
.vfciti dalla Vicaria tutti 
^trè per efeguirfi la giufti- 
^tià , In fojjima , replicando 
-Eflippd.,' che feti z'altro la 
atóadre non mdriii^, da ibi 
ifiiicentiò. per àndarfeiijejà 
- c a fa fu<à r eft a^n d o i l D . Vi n - 
• c cu z o 1 D I g i a • F i n a 1 m e - 
♦tearriuati qu-ellial luògo 
delfupplido, & : appiccati 
iJi due figU, cioè.irfratellQ, 
-e la foreila: moglie dèirvje- 
rcifo, arpettandoil po[5oJo 
di veder anco morire la.» 
vinadrcil Capo cappella^ 
de'contVati publicò la gra- 
tiafattaà quella sforiutu- 
41 i na- 



na^a p é r cflferii r j tro u a rà^ 
annocente del déiitto (co. 

c he fe c re ta m en t e, c o me 
-èifoliro, craiftara palefata 

- folò aliCàpo cappella , );CJ 
-così ^fi diede Ji ben à allaj 

donna come 'già hau e uà.» 

predetto il P.Filippo 3^ 
iift^n dò attonito pient> 
.idi ftupo re il Matthiola, 
I c^ie {ì)bcò ^prima,sKhauc£a 

feiitiso dire co,n tanta céi*. 

- te zza d al- P; Fi I i p p o :^ t u t- 

• to' ciò mi riferì egli dipoi 
.d i^p r o p r i a b o c ca h e li J c o - 
sfoi'mità eh 'io l'ho poRo;' c 

i'AUbate-Dv Vin'ceri^o 
'tfirariforfe'figUo del Prin- 
-"cipB di:Butèrà i amiciflìmo 
del P. Filippo j volendo 
partirfì da Palermo per an 

• daràMiJitello pJr non sò 

K 6 che 



ai 8 DellaVits. 
che Tuoi affari ; voUeprima 
conferirla refolutione col 
P. FilippOjil quale li rifpo- 
jfc che non partifle altri- 
anente*, ma perchè l'Abba- 
te D. Vincenzo ftaua coa« 
ftante in voler partirli, Fi- 
lippo li diffe,cheie lui par- 
aiua,iui ci* rellarebbe -, E 
, cosi fù perche arriuato D. 
^Vincenzo à MiliteJlo, iui 
-Vinfermògrauemente, Se 
arriuato alla fine de'gior- 
nifuoi,fcrifle vna lettera 
al P. Filippo , dicendoli 
fraTaltr^jlefeguéti parole 
[ Padre non ci refta più té- 
-po di vita, all'altra ci ve* 
diremo. ] Si che verifico^ 
fi la preditione dd P. Filip 
po. 

Sebafliano Finedo ii« 

c il inil- 



milmentc , Cauallerizzo 
del Viceré D. Fraacefco di 
Caftro fopranomiiuto, vo 
ledo far viaggio à Spagna^ 
ne confultò prima col 
Filippo, il quale gli rifpo- 
fe ; che il fuo viaggio faria 
llatoicnza ritorno, come i 
auuenne , perchè partito 
Sebailiàno , & arriuato à 
Spagna iuife ne mori . 

IlConte diRaccuia, a- 
mico del Padre , come fo- 
-pra habbiamo detto,man- 
<lò da lui vn fuo creato oer 
farli fapere ch'il fuo figliO- 
4ino piccolo s'era graue- 
mente ammalato, e che lo 
i*accomadairejal Signore, 
Ma^ Filippò airiftcflp 
.Creato forridendo, e mol- 
to freddo, per non con tri* 



7.^0 .Delia Vita "X 

ì^i o- y viixjx) n d eiiHb' gl'i cfiffe : 
aiK^re > ehcnon.h'i p«&r4. 

i^oò v;nfl;pérforia'('ch.eiì rih 
ou'aitainficme col P.ltir. 
JippaJ da cui io tutto ciò 
3-iièbbi , li di/Te : .ci morrà 
^ii2a|tro. E così fà :peatr 
ichc in di à : porlii gwM 
quel creato:dilcafa dei Go- 
-te parlando con queilà it 
-tefla perfpna-, clie.era iit- 
•fieme col Padre, li dille;-, 
xheil figlio del Contc, era 

-féàsiotto ; c]%giphgeri. 
-do.ppi ItTiilferrio ben m ao- 

cdor ftcherqu fido ilP. Eilip». 

tj)o mi dille, che liòa cicra 

paura , me lo dicéu a fred^- 

a m e n t e, e c o m e da b u r I . 
Il Maeftro Simone Cap- 
pe!. 



m o de t fo ,jq ra flato , m ac-» 
ftro del P.'Filipp.Q, daué- 
jdo partimda Palermo per 
andare à. Tprnùne Gitti 
dellaDoftra Sicilia,ei-iqerr 
dandoal P. Filippo r :qhc5> 
and^ifle in rua?Ompagnia:> 
égli AQO CqIo ftp rvoilq mr 
d;irci , mix prpcurà i4f CTuar 
edere al Cappelió jr'ctìe rio 
ancb^ ^^iapjdaffe Iwi . Fecc> 
ognidili^e?;a perJadQ^r^ 
,iftare,econpjiVmodi qerr 

^òdi leuarli eli càppjqasl 
pe.nfie.rOrf.tdicea^aclie fa- 
-fflaftax<> megliq per lui U 
aion partirfi , ;ròa non fu 
.poffibile, pej;cbefenzain. 

dugio yo]k nietterfi 

Viaggio > come haueua de- 
terminato. Giunto che fu 



à Termine^noii pafsè molj. 
Tó t cm po che pa fìTeggian t 
do per vna.fiwJ pofl'eflionc 
difgratiawmentc cafcò da 
vn luuroà baflb , e fi mo- 
ti , v^rificandofi quanto 
tacitamente gli haueua^ 
predettoli P. Filippo , che 
iària flato meglio per lui il 
non partirti da Palermo, > 

Inquefto propofico n5 
fideuepafTàrfenza confi- 
deratione quel che habbia 
-mo detto fopra nel cap, 9. 
di quel figlioletto Aio ne- 
pote, da cui domandò fui- 
fragi; per Tauinia fua, qua- 
'dofariaftato Sacerdoto: 
-predicendòli con tanta^ 
«^ertezzailSacerdotio, n5 
oftante che ancor fanciul- 
lo quel Aio "hepote, non^ 

^ ha- ' 



DdT.Filifpo. 133 
hàueffe ne anche fegno 
-d*habito chiericale, ben- 
•che molti anni doppo la.» 
oriorte dèi Padre arriuato 
talX'età legitima , 61 alTontò 
àSìì dignicà Sacerdotale ; 
adenìpieudofì quanto il 
iPadre Filippo fuo zio gli 
ihaueua tanto tempo innS* 
«tipredcnoi 

cj Circa l'anho 1624. fu'l 
principio della Contacio- 
,ne della noftra Città, foro 
Mairia-Benedetta Homo- 
i dei, degna Priora del Ma- 
.nafterio di noftra Signora 
: della Pietà di Palermo, ha- 
r;ii'cndo hauiuto nòtitia del- 
là pierféttìpne, e fama, che 
io or re uà? del feruo di Dio 
-Filippo^^ màndò à racco- 
-ni^ndàrfiallefue orationi 

con 



234 ""^pflfà Fifa^ 
con vna monaca dì caùù 
•aiidei^i'iiavia cui egti rilip'6- 
dend© ditìe rDite àlJra Mav 

Jìiida<ft/liteivh grande liki- 
Jin o , e beata lei, fe haue- 
i'à patienza • Portata tal 
^iipoftaà quella fei-ua del 
Signore non pafjò' mqlto 
lix?iii.p o '^ch eie iri c oadè^Vii-» 
-tiiccx fi o i f.^ 4iaf4i dn: m or r i- 

«•MonàfterioJ.cotìfthe li ri- 
^<:ordò delie p'arole , che ci 
aerano fta te riferite dei P. 
-Filippo, che doueuà Aliiie 
-im grande fcaiinojcdn cbe 
^blle il feruo di Dioinfil 
^luarle , che per mezzo di 
•<gue]Ia mortificationc hà- 
?rcbbe falito ad'vnalto gra- 
do 



do di perfétrian.c. £t'fii cfi 
fettò e^^ nrdofi dia in quel> 
k acca fiali c i^ir t u oia m e h* 
te diportàta, non dobitoj) 
ciie >ih ^Cielp meriterà pòi 
la pitopontionata paga>cht 
ilpromètte^rcoioro, che 
4on patienza , humiltà 
rJGeuotìoi'difà^gi di que« 
Ha vita mortale l^*f 
j:-.- Fi n a ! nie nte p r td iffé* l 'e- 
lettioiie dei Fon ri fi caro in 
perfonà del Cardinal ^Bor» 
glie fe, che £ chiamòvRaif? 
lo V.epa/sò il fatto in quc^ 
fta. maniera . •Nel Ka mia 
1 605. fi ftaua di far. ini Rq.4 
ma perJa itìorte drGleme4 
te VIIL l'elctitione del no* 
ùo Pontefice JRitrouauafi 
ail-hora in quella Santa-j 
€ittà il Al R. P. M4Mro 

■ 4- A4 

Fra 



%l6 .^ellaViiac 

Bra YiiicQ,tizà Bonincbo-^ 

tro Palermitano dell'Or- 

« 

dine; d c'Predica tori famo- 
fo Teologo del fudetto 
Cardinal Borghefè>il qua* 
le rauuìfando in Palermo à 
D, Hippolitafua forcllala 
morte di Clemente VIIL 
Jiiigniflcaua > che Aandofi 
per far Telettione del Pa- 
pàjilfuo Cardinale papeg- 
giaua , e fi teneua per moU 
to vicino alla Sedia di S; 
Pie tiro ; e che fè ciò fartiua 
cosi, egli n'hauerebbeYpCr 
rato gran fauori. Lafoiel- 
JadelP.Maeflro,chc per 
nntereffi del fratello, o 
propri; , ne bramaua an- 
fiofamenteil buon fucceft 
fo, conferendo il negótio 
col P. Filippo glielo rac- 
co- 
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comandò} e rincari mol- 
to, acciò ne prcgaflc da^ 
douerdil Signore , dalla» 
cui eterne difpofitioni vé« 
gono tutte le cofe preor- 
dinate. Promi/e Filippo di 
farlo, come in effetti Io fe- 
ce; e con lafua.iblita fem? 
plicitàil giorno fegucntc>. 
i4 tiittOyCome era per fucr 
cedere in Roma le prediff 
& V^fficurandola d'haucr> 
cohfeguito l'intento, cioè 
ch'I Pontefice feria flatoif 
Cardinal Borghefe > 
filo fratello/aria conferita 
vn Vefcouadok Hor atteii-- 
den'doD, Hippolit^ liifeit 
^òndi auuifi di Roma , Jc-i 
fù fcritto doppo j molli 
giorni che'lPontefice.noji 
era già il Cardinal BorgUc 
ih fe, 



fC y corire da Filippo haiie- 

Aleflandrade Medicijiio. 
Hiì n a t o : pòfci a i^eo ne X I. 
frche medito fconfoUta^cJ: 
àfcefla 4 af ìtbràam da Fiiip - 
pei iHttrttb raccatcto^ii, à 
cuifònza dar fegno veru- 
no di fentimentio i3 feruo: 
d^el^ ig n o re co n fa ra - h ut. 

come fond léeofeiV*^ intcà 
ùarife <|Wil4: tìcJttei vèder. 
Potefice il5Ì}àr8i4UÌ lor-^ 

€t)ti :tna mitra t^efcouale: 
fo?t:;capo^ ; e ft ri rt^è nodali 
li^ì 1 è rp tr f 1 e t Wl f e 1 1' o & b 
e^fione per far àcquiftoi di 

cocche inon pafs^^uiolw^. 
Ch<2. vdaiie vn aluò aunifcr 
t^l di 



De^P.Filtpp9. ajc^ 

diplomi ^D. Hippolitiu , 
ift^a datoli dal P.Maeftro, 
Tuo fratello: ,. nel quale 
fe<5^.§uui/§ta cbp^Leone 

X.T i . * " *' • .> 

l. poco p ri pia creato 

liffe n;erci, pagalo al l'afe 
vU^^à 2 7-^d'Aprile f e fatta- 
fi l'ai tra elettione » era gi% 
ri u Ccif o P egee; i l . C a r d i . 

&.,f>chc il chi a* 
mAPSuJ.o jfii^^ro fj tjo. jl PqI^ 

mito i\ -V^fcouaxio dijlelc 
feeto.V^d'ondei^pn jiio)to 
dp4?po pafsò à^gi^dlp di 

to Filippo gli haueu^jp^pj 
detto, poiché non folo in 
.\^a fpi- 



i^o Della Vità^ 
fpirito vidde quel che fifa- 
ééuain Roma, effcndo lui 
in Palerm<i , ma ancho' 
quel'c'h'era per occorrc^^ 
re dóppo in perfona deL 
Cardinal Bòrghefe;, talché 
poffiamo dire, ch'é ciò (k 
fiata preuifione di preui- 
fionc, perche non oftantc 
chefoflciftato fatto Potè- 
fice Aleffandro de Merlici, 
chiamato Liotic XI. li iù 
melato da Dio Noftrò Si- 
ghorcil nafcofcófto delU 
diuinadirpofitionc; 

Altre cofc dciriftcffaJ 
inaterià potrei qui apporr 

ilTpèVdValtff p^r ftòn eft 
ier'fbuerchio lufièo ^ «ac^ 

! non ?'^'^ioq ^ciisb 



DeirEfercìiij. mànuaHy 
della mode sii a del Pa^ \ ^ 

% 

t. , .<^ dre Filippo ' j 

-y/ fi Gap. XXI. i 

HAueua talmente Fi* 
iippo diuifo l'horo 
del giorno , e della notte , 
che non lafciaua paffarne 
vnafenza qualche eferci- 
tio per non dar luogo al- 
i'òtio Cadice di tutìi i ina», 
ii^cfc bcn egli heirintCr 
l^iorc Tempre ftaua occu- 
pato' nelle contemplatio- 
Afs fioccupaua nondime- 
BOf ad imitatione dell'an- 
tichi Padri dell'eremà r 
io malti efèrcitij manuali • 
Eie quelli s'adoperauano 
in tcflcre fporte , flore 9 & 
-hfi L al- 



14* •'»<©V//S VJtdi 
altre cofe iìmiìi , egli an- 
cora in diuerfi. impieghi 
di ' mano s'adoperauà ^^o 

cosi alle volte cticiua, o 
rapczzauaalcuTTcAie vc- 
ftimenta vecchie, & altre 
vòlte non fenza maeftré^ 
uole induftria laxioraua^ 
guarnimenti diiilo airvfb 
della' palla , còni e cofta* 
mano le donne . Mentror 
però intente erano le ma- 
fliaireftemolauòro , più 
attenta daii^ la Jiuénte al4 
Tin terno raccogUnìeato.^ 
e con deuote confiderà-^ 
tioni ccrcaua vnirfi: còl 
{aa'Dio; e particoiarmcart 
te imaginandofi fctihprdir 
natare nel pretiofó bagnoi 
del fangue del Tuo Rqdcìnì 
tore , eoa molta faciltài 
- V. nel- 
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nelle di lui facrc piaghe tì 

-nàfc*ondeua. Molt£: volte 
poi alcuni 9 cheandauano 

yer vifirarlo , lo coglieua- 
110 in quciiiciTerciti;, o 

•doraandadogli coo^e fta* 
ua difalutc; egli <:on pa- 

role ftrambc , c quafifuor 
di propofito , piene però » 
<ii fpirito, e di denoto af^ 
£ettO|li rirpoudeua> non 
penetrando colora choi 
rtquiefiebat in pafftontJf 
ChriBi, ^ in fao<.ns vulncr 
rihus J (ben ter hahifabaf t 
Cofsi Caffiapo dice di quei 
•Monaci deli.'Egitto, che 
mentrie lauo'rana'no coiiii^'»/^ 
le mani qo lafciauano pc^""^* 
rò di con templare in Dio} 
facendacon le mani Tof- 
iìcio di Marta , c con i! 
i?{ j L X cuo- 



fcuorc quello di Maddaicr. 
.na . Sapcua ben egli i'infe- 
«gnamcnto del dcuotiflfc 
ino P^drc Si Bernardo, che 
idicó': Hoc, maxime cu- 
•rant ^plritualthus exercita" 



l^ern. tioTiibus dediti , taliter ft 
fi^' ^^ YPTca exUrfora occupare , vt 
riés, deuqtiomsjpiritumnon ex-^ 
tinguant ; unde , licet ex* 
• trìnjccus honorum operum^ 
exercitys fatigentur in cor* 
pare , intrinfecus tamen re» 
ficmntur in mente , Tn ol- 
tre poi perche non ft'm- 
pttc poteua operare > no 
tampoco con tantor aflì- 
•^v^iwduarapplicatione, douéua 
'^"*'^arare,;je cohtenàplarc,ché 

pelkmcdefime orationii 
e cotitemplationi difcre- 
tamentc al fao corpo. aU 

- cun 
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cun rifpiro non conccdcf-* 
fe ; per follcuare in qual«r 
cht maniera li fpiriti vita- 
li del corpo., vfciùa nellC' 
campagQC,& iui coii nuo-^ 
ue , e variate confiderà-, 
tioni doucua difcorrero 
con l'amante Signore, e» 
prprompérein nuoui atti 
d'amore ve rfo il fuo Dio^ 
Onde non è merauigliaft 
fu fempre olTeruato chc« 
con reli^iofa tóod'cftia-. i 
talmente neirefterno il 
• iio corpo coponeua, che^ 
^hi-feco conucrfaiia , gU 
xònueniua coponerfi an? 
ch'egli per non elTerc dal- 
la modeftia del Padre ta* 
citamenteriprefo. " 

Andana egli per la Cit- 
tàin ogni tempo come fi è 

L 3 det- 



Z^fr *^Déìri Vita : 
dettocon la berctta/mai 
péióii vidde nclKòcch^^à 
nel vólto legcrczza atcù^^ 
niy e la iùa^bocca quantum 
qu e ride n t e i mai ij, vid do 
ia /ouerchi rifi , ò cachin* 
Ili, difToluta» 1 faci detti 
quantunque gratiofi, noa 
éccitauano.però àfcopof 
cimento: àilcuno xiànzi'ù, 
diportò iditnntiicra'nei rad 
coli taf alcuiiì elFempij di 
SS»FadVi f \dè quali ogal 
Volta yóhein cafanoftrai 
rfefinaua, al fine della me* 
fi coflumaua riferirne al- 
ctìtió di molto frutto, e de*, 
u orione 7 ch<e lafc&iUa tut- 
ti n<5i fopraprefi'difpirrtuà 
le cofolatioue, c dolcezza^ 
- - "Se qualche - voka poi à 



za 







• 
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za dire qualche parol^- 

fcai>ci%di:tYerecoadQ epi- 
fore iè li,Vsedeuano triogere 

le guancia; di marniera che' 
da tuttiera tettuto/pfpec- 
chio di modeftia : ne fia di 
Ciò meraùiglia perchè' diC 

ft S.Gregorio Nazianzp- 

la-o ': Vbi ChrWuiefl modcr ^ <^re- 

fo Filippa, hór. comi^. P9j 
leailafciar di rilucere i^i^ip^ 
, JiaimQdeftia>intallibil coa^ 
trafègno della prefenzai 
dei Signore 

C i V 1; 
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*DclU Vita i 
tiiipfò per *vna infermità 
d òcchi rimaneMec^^ e . . 

- piiracokfamente ne x 
Cip. XXII. 

NEll'annò i6i6.fettua 
gefimó quinto della 
fiia età , cafcó egli in Viia^ 
'-'''^ infermità d'occhi molto 
crudele, diforte che nott 

civèdeua pììi,faluo che à 
pe'nail lume della lucerna^ 
e volendo camiiiare , facc- 
ua di meftier,che andaffc 
appoggiato con alcuno, ò 
vero andafle à tetone per 
dar fiQii ri i pa (fi . O n de al 
parere de* Medici, & iix^ 
particolare di Lorenzo di 
Natale airhora Medico fa 

mofiffimo,afBrmauafi efler 



ca t a rr a 1 1 e,i n fe r m 1 c à i n c Un 
rabilc. Et effendo flato ia 
tal maniera p molti gior- 
ni &Q2a fperanza verunas 
di ricuperar la vifta,fo-» 
prauenen doli la fcfta della* 
fantifllmaPafquay hauedo 
lafciato di dir mefla t>er ' 
riioUQ tempo -, volle non-' 
dimeno in quello facro 
giorno così cicco celebra» 
re. Horrtientre in quella 
guifa fi ritrouaua Filippo 
in fagrcftia, fi ftaua veften- 
do delle facrc vefti faccr- 
dotalijparédo ciò impoffi* 
bileà Francefco d'Amico 
filo ncpot'e>irqualc all'ho-* 
ri quiui fi ritròuaua prc- 
fente , il potcrfare tal run- 
tionefcnza vedere de' gli 
occhiali dicear.comc vo- 

L y le- ' 



lete fare pcr. dir mefla not% 
haucnda'vifia per .ptìtax 
leggerci ma egli :a'd ogni 
mo Jd- y à guiia df i Pat da v-i 
ca'^Abirahaino>f quando il 
fiilò fig^liiibiolsàc li doma- 
dada della vit(ima,li rif^ 
Centf. poadca iiDe MS protsi deb il fi- 

Cusi" fe gli ;v e fte u do li t u t t a* 
uia4l.p.arara:eiitiiaGri:Ji 
eiua cou gran fede Din 
agiuterà figlio mio , Dio ci 
agiu^:errivveftitofifinaImé- 
te ccsiicieca vfc) dalla fa* 
gmftiaà tentone co'l Gali, 
ce in mano fino chdairriìad 
all^àltarè • Mirabil cofa ili 

i 

Aieroi poiché in comincia* 
do fehza difficoltà alcuna^ 
feguitò la mefla fino ai fi» 
ne con ccccffiua fua epa- 



^ ncij>\ Filippo', jijl 

fòlationc , Ritornando in-, 

ima> comé inai hauef^ 

fepatiro x^:il)fermità> ^njq 
<i'^udi in/poi ne pati mai 
più, adoperando j^efèrueA 
dofi foi^mente d? gli oc- 
(rhiaiir.Gome prima ; & i<> 
ipai m'à<ccrorfi pet* quel te^ 
p.ach?J;o q9fliobbi,,Qhe:fi 
l^menc^fle pludella vifta ^ 
^zi vedeua molto bencj^ 
^conofceaaiuttf , eriadiQ 

ida lontano, jftor chi^r^er 
itarà dqbiofO{C-he p^r Teijii 
nente gradò di fedp^e co*- 
fidenzagradeche il fcruo 
dìDiohaueua nel fuo Si- 
gnore > fi auuenturò à far 
quella attione, è che ne ri- 
ceueffe in premio vna fa- 
nità cosi miracolofà nel 
facrcUltare.^ Ta« 



Tale era là ili lui confi- 
deza in Dio > pfrr la purità i 
e fchiettezza del tuo tuo4 
fé*, chefpeflb fòleua dirti 
quelle parole: ^«i ambu^ 



lat fpnpliciter l'ambulat cok 
fidenhr \, in effetto non-» 
fò' defraudato il ferub del 
Signore da qùefta fua gran 
Vii'tù", tosi nell'altri iuc- 
cefli,ché'habbiitnò*tìél di- 
fcorfo dell hiftoria rifei^fc 
tòVeome particolarmen- 
te in quello più di tutti 
ilraordiuario , e maraui'' 
gliofoé ^^'J- ' 

Cl • ì li : ù:- • i. 





4 'w' 



Deìl^*vlHma infermità di Fi^ 

^ fi ^ t :'GlorÌ0fa Vergine. 
- Gap. -XXIII. 

-BIS ^ 

DOppo lutìghc vigilie,' 
&aftinenzc , carico 
d-artni,di virtù, e di me- 
riti; auUicinadofi formai 
mi fine della fu* vita,trc^ 
9StK prima che moriffo, 
Vammalò dì dolor d'orec- 
chi, cagionatoli( per com- 
mun parei-e de' Medici } 
•daireirerfilafciato bagirat- 
¥e vn giorno d inuerno c5 
inolte piogge*, é conciauS- 
do cosi per molti giorni 
lenza veruno migliorame- 
tò, anzi dandoli alla fine 
con graue fuo dolore iii^ 

po- 



parte offefa gi^Aà^Q.pia. di 
inat«tiè.p.utri:de . A quefti 
patia^c^^^^i ft^iì i V n a .gra a- 
de ina^p5teo7,a,rC debo. 
lezza di ftomacd cagiona- 
te dalle rigorofe aftinenze 
di maniera. ^Wii'eilenua- 
:to fuo corpo; fra^daua ^Of 
keorià.poco confeaiando> 
-Stai\a con tftuci cià cojv 

altretanra rairegnatione> 
inqucftifuoi dolori Filip- 
^o^fldditaadoiiutti ehia- 
^ameotela fiiaihtòti, pa- 
zienza ini Sopportare quei 
^auagiivchc tali infermiti 
fcco foglìoao pórt4re-vQu; 
s'acccndeuaao i defiderij 
idivcderfi fcioltO da que- 
ifto ofcuro carcere del mor 
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caìtjene ; del; fwo, proprio^ 
co rp0>a ti élado alla libertà 

ieltlai ii>irit;p eoa moltpi 

maggior affé ti di quei 
Ciitfiiii di Babilania , pep 
Tede r£ t)rmai n cli)^cel e fl;t 

fòrma^chc^i^piiate aiid^-, 
uà' 0eggiorando^>?f cornine; 
ciornQArtoItiyCosl facerdO|^ 
ti p come fécolaré à frequ^ii 

ude viiicc, refl^ndo tu tti 
fofnmwBete^edificati delle 
foe; parGJe,ch?/pÌrauaii^ 

sa tità-,e circa Whlmgto^x 
dì idt fiia- viìtransi. diu e rfi di 
quefcbe veniuano .p que- 
fto cflfettojoltre al baciarli 
p^ejrdeuotipaela mano c5 



t 



domandarli la fua^bcne<^ 
dittioné , li; chiedcuano 
ancora 'aidutie fuc cofuc- 
cic , come il Breiiiai io , il 
Grocififfo, e fimili per hara 
Ijcrlft in memoria di lui;' 
Anziché vn gerirhuomo 
fri gli àltri accóftatofcli 
più vicino al letto ? da vn 
c^ffìrietto pieno di piume 
che folto al icapVzì:ilcil 
Filippo teneua , ne tirò fé- 
gretamc te alcune dal cof- 
finctto mezze vfcitCjecoii 
molta deuotioncfe le co- 
feruò nel fàccidlctto fti-ì 

mandole come preggiatc 

Ài^Vifitoilo ancora il Con-» 
te di Raccuiaril quale ha«i 
ii'èndofeco portato quel 
fuo figliolo; perla cui fa- 
■ ' ' Iute 



DelP.Filippd. i%7 
lutcad inftanze del Conte 
hauèua molte volte il P. 
Filippo pregato' il Signo-» 
jre-, li dill'e: P.Filippo^'que- 
ito èli jSglip ^che t5te vol- 
te l'hò recuperato p mez- 
zo delle orationi di V,R^ 
come faremo adeflb , Pa- 
dre, fe vi perderemo/àcui 
humilmctc rifpofe Filip^ 
po : figlio noahauer coa^ 
fìdehzain altro, faluo che 
in Dio I e lui hauerai km^ 
prc per tuo confolatorCi ' 
De* RR. Sacerdoti fu oi 
Etìlici? "che Taffifteuano à 
gara in queftifraii gettiti, fii 
&equentiflìmo il P.D.Gio. 
<Tuada2Dino, che ne*fuoi 
'vltimiannicra fuo CofeC- 
fore; con cui volendo Fu 

lippo vaa volta conferire 
IL al- 



2 5:8 Della Vitói 
alcune cofe dciranima-J 
flja, pregò tu ttiifuoià ri?, 
tira f*tì nella re trofia n za g 
noeflerintelb daneiTano* 
Ma perche è proprio di 
Dio difporre di maniera- 
Je cofc de'luoi ferui > che i 
fan ori del Cielo ^che con 
tanta cautela» e circQfpet- 
tiotìS firocurano èglino 
42jDiiferuaa* ia fècratp^v.UQ- 
le S.O.M. chefipakfino à 
«laggLor gloria fua,c di c(5 
loro, feccsì chQ;tutto qllo> 
iche parlò Filippo, fù dai* 
Vna fua NipotQ- compiu* 
iiia4ientefèi)tfto.;Inipe;r9- 
.che poftafJcofteialleififrur 
ire della porta per oCeriia- 
-ic quanto il buon vecchio 
-còlPadre Guadagnipo o- 
3perafle>òdiceff€, vidde,& 
-ih, vdi 
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vHivChc Filippo > ridendo, 
^ tutto- tiie no di gioia lipa 
lcAtìa.qìùìalnicte era. flato 

vifitato»;daila Saniifiima-» 
yicrgaii b cali fu o diurn 
gliuolo^diccirdóJi: Io Gio^ 
annihàgià vedutola Ma.^ 
drfig^il Pigboril che me^ 

trerdtcea.s'ibfiarhiiiafta,ft!> 
oan do ii fii b (fb «iìn e ti 

v.gJ toV^^parfeal fifolleiiaffe 
tifilo cuore, ta:iit*era il c5* 
téiitovchc ncfcn liua. Tuti 
to'ciò^ miiii riferito dalh'ini 
teffa^, che ofleruato Tiiai 
ueua^^^l^ un. : 
t * S t S cto iJ S(^ii e Fi I ip po i ii 
qucfli tef-mini; rEminetifi 
tìilio Cardinal - d'Oitia fuo 
affet tiona tiffi moj m| dÓ IX 
Vincerò E>t)mini<fi , the 
poifuo yidario Generale:^ 
ora per 



i^o . DfJUVits * 
p vifitarlo 9 e dinaadarli da 
fua parte la bcacdittionc , 
prima che moriflc . M;u 
fiiippo riceuendo cotu 
joma gratitudine il fauort 
di Sua Eminenza nella vi- 
fita fattali, con altrctanta 
hùmiltà recus<}> Tattione ri 
chieftaH,dicedò,chc à S.E« 

come fuo Prelato tocca* 
uailbencdiriui,e: 
si glielo fupplicaua rlue- 
rentemcnte • Tutto ciò è 
Vero ( foggiunfc j D. Vin*^ 
cenzo defiderando com--i 
pircon Tordine efpreflat 
niéte datoli dal Cardinale, , 
itiaquandórifteffo Prela- 
to comanda altrimcnte, 
bifogna far Ivbidieriza.Al 
aiomc d*vbrdienza"'noii> 
pdtendo l'obbedicntiffii* 
TDq[ mo 
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Hiofudditofar repugnaii> 
za chinò humilmente il 
<capo, & vbidendo lo bc^ 
-ncdiffe. 

i 

\Come Filippo con molta de^ 

uoti'oncpajfafelicemì^ 
t te al Signore . 

Gap. XXIV. 

DOppo hauer Filippi 
riccuttto ifantiflìidi 
^acramcnd>in quéfti vl- 
timi giorni ; altro non fi 
fentiuaproferii^e dàllafua 
bocca, fè non che idol- 
cirtìmi nomi di Gicsù , e di 
•Maria.Etacciòche gli ocr 
ichi ancora godeffero del- 
la vifta dèi fud 'Signoro , 
conforme à quel che diflfc 
il Profeta: 0 culi mei fem-^ 



^6^ '-Della' J^Uaj. 
per ad Dominum . S'haiic- 
ua fatto porre ih fronti* 
fpitio'dcl.fu.oi letto il fuo 
deuoto Crocifìflbfin mo»- 
do che lo potefle femprc 
<:ó m m od a m e n te v edere ; 
ecòneffolui, vnica con- 
folatione del fuo cuore » 
no dubito cheinteriorme 
te andaua facendo amo- 
i*ofiffimi collòqui;/^ con 
ipeffi, &afFettuofi sguardi 
at^ten^deua ali amante; fuo 
Signore ili xiuel tcpp pre- 
Ciiaméte dalia vicina par^. 
tenza pfcr l'altra vita. E 
perche la fua vita quali 
altro non fù che viia con^ 

tìriuaorStione > argometi 
adefTo chi beh sà di/corre- 
re , quan to magiori e ra- 
do'^piati doueuano effe re 

al- 



allora gli ciFetti di efra,chc 
fono gli affetti dclidiuiin. 
Amore. E fc Ja filofofia^ 
naturale infegna chc^i^as. 
//// f in fine velocità. ^ 

quantomaggiormete ciò 

fi dpueua verificare iiélU 
fpiritùale, eflcrcitatà dal. 
P, Filippo, il cui fpirito\ 
quanto piùairvltima mc^ 
ta de'giornifuoi s auuicii? 
naua, tanto più ard^a di/ 
dcfioidi vcderfi; vnito cob 
fii0 Creai ore-, & ò q ua a tei 
Toke douette egli replr^'. 
care quel detto dell'Apo- 
ftolo S. Paulo : Cupio diffoh:, 
ni\y.S^ effe cum Chrijivi^'^ 
n faiJConforniitàdi qucfio?'' 
mi nifóPiiliP, Gio.-Battifti^ 
Bif^cctaìvfciie affiftc^idQli 
egli per I4 raccoixiandaj> 

tio- 



104 * Della rtfa\ 
tione dell'anima , vollcj 
Gon diii altri Padri dell'O* 
ratorio, detti ^cirOliueU 
la.> cantar quei pochi ver-^ 
li della canzólictta fpiri-! 
tiialeche dicono [ Signor 
per la tua f è morir ^voglio per 
te y e là su nel'paradtfo le tue 
lodi cantero , ] & il P. Filip- 
po foggiuiife : si si figliuo- 
li nd Paradifo , nc^^Para- 
difo I c con gran deuo tic-, 
ne proruppe in quelle pa^ 
role iParatumcor mtumJÀ. 
Domine Deus , paràtun^ I 
^eni Domine y & noli tar^à 

''^ Perii medefimóT ef&ttto. 
procurò affiftcrui pure il 
P. D. Giouanni Guada-^ 
gnino fopranonxinato , il 
quale vedendo, che il p. 



* 



Del P.Filippo. 26 j 
Filippo andaua perden- 
do terreno il Giouedi fera 
à 24, d'Aprile > vigilia del 
gloriofo Euatigelifta San 
Marco, haueua propofto 
reftarff qiiella notte per 
farli la vèf^lia , e guardia t 
tna il P. Filippo gli diflc, 
che cVra ^empo ancora , c 
cosi pérquellaiiotte, dal-^ 
le parole del Padre afficu- 
f ato il P, D. Giouànni fo 
n*andòàcafafua. 

Giunto dunque il Ve- 
nerdl, icguirono le vifitc 
di molti Signori principa- 
li > e di i;a<;erdoti , c;he co 

grandiflimb affettò V& al- 
tretanta deuotioue con- 
correuano à dar Tvlfimi 
/guardi al feruo di Dio> & 
àriccucrda lui all'incon-' 

' M tro 



266 .Disila Vita 
trorvlriìna benedittionc; 
JB yeuuto ^c}i niiouo il 
puadagnino,.durò affifle- 
doli fio al trapfito , còme 
fecero ancora quei Padri 
dell'Oratorio, qhe lopra 
accennai, innemc col P, 
— Gio, Batjifta Bif^ccia , li 
Quali non folo co'n le foli- 
te' orationi delia, racco- 
madation delfanipa, ma 
aticpra con concento mu- 
fìcalé'*, cantandoli foaiie- 
Bym. meijite vicino al letto "il 

Eccl, VexHla Regis prodeunt^ co- 

certato à tre voci , & altre 
d'éuot|(iime canzonette^ 
vblsari > confólauano il 
moribondo feruo di Dio. 
F/^.^l'ialtre ne cantarono 
viia dì Gioita tenerezza^ , 
che dicea \^ ^Uiindo farà 

quel 



guelJiyfj)e'pamròdiqut . j 

.ail 1 e q u ajf par o 1 c m o n ft r a- 

riPlf ii^Ppo gran mm;^UP- 
;ie , come fc fpffe flato pei; 

^ 4^rc i^vìrimo^ato , ts^nji 

fù però cosi ji efl[ei;do ftat^a 

pili rofto quella palpita- 

tioiie di cuore folita pi* 

Slijrci, quaa 49 ^IWÌ. can- 
zonette gii fojeuano can- 
tare. In quefto accoftoflì- 
lijjii4a vicino il P. Poti, 
Gioajnni,pe|>fando aneli,'; 
egli, che fteÓe per render 
l'anihia al fuo Creatore , c 
gli diffe/P. Filippo,^ qui4^ 

fif egli tornan do in fe^ co{j 
fei^tinjqnto di fplriw,. 

tone della ftaozàikP. Doii.> 

M 2 Gio- 



-Detìà Vf'rA 
ialini per di rfi Compie taJ| 
tnenrfe'<ìud Padt^i dcll'GK 
liucilà' i;^ iìeiWe con ^ altri 
Sacébdaii pròfeguTaaaò 
l-Vffiti;diGàritàÌiif confai 
lar 11 moribondo coiv fu^* 
gcHi-ri tìcune dcuote ora- 
tiónelleiaciilatarife, èco» 
rfpì^tùxrt di qiiando in^ 
quàiutole lor deuote, &c 
«rffèttuoiè canzonette.égli 
i5Vefo vn àllfra' volta dal 
Ilio fblitb amoro/b deli;, 
quio , e fuenim^ntò y par« 
uedinuouoà tutti/che^ 
alThora douefle fpirarcr'j' 
làotirfVftìbitòil O: Gioi. ' 
atìtì?a^c6ftat*ff^ì nuouo ' 
arféÙò tfèPFa^tc per of. - 
feruare-fe- àirHòKlf vér^- 
mcd;erpifà'lle;;viddé che 
efféMofi di ouòuo rifcn^-' 
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tito, proferiua certe pa- 
role > fignifìcando che lui 
fbile il cominu ne nemico 
del gicno human o > e dice« 
doli, chclb cacciaflè viaV 
iiR.D.Gioànni con l'ac- 
qua 'benedetta afperfe ìsu 
ftahza attorno, attornojC 
fiibito fo.^giunfe ii P.Filip- 
po : adeffo fe n'c andato. 
E. chiamatoli il P. D. Gio- 
ahni, gli diffe , che gli deC 
fe raffolutiòné.Ma che aA- 
folurionc li voleuo daro*^ 
(mi diffe il P. D. Gioanni) 
naentrcil P. Filippo non-* ' 
hraueua materia di con fer-" 
fio ne? Coli tutto ciò per-» 
confo la ri o ,^ fi fe ce da r m a - 
tcriafufSciente, e riceuu- 
ta deuotamentt i'aflolu- 
tionC;fi quietò . , 

M j Era- 



Erano già paffatc 
bore , e 3. quarti , quando 
alternando quei Padri le 
loro canzonette fpiritua- 
li., e Toràtionelie iacula- 
tqrie foiite .fugge/irff i 

quei, che ftan no vicini. al-. 
TEiernità , eflendo il P;Fi- 
lippo ancora co gli fenti- 
mentiintieri, fu foprapre- 
fo dalla fua folita, & \'lti* 

ma palpitatione * e deli*. 
q4iio , con che fece ancora 
vna gran mutatione di 
fenfi. Ali'hora corfe il P. 
D. Gioanni Guadagnino, 
e tolto il .Crocefiiro , lo 
chiamò dicendo ; P. Fi- 
lippo mirateli fanguefpar 
fb del noftro Creatore*/ $ 
mirate come egli ci afpet- 
ta per condurci aireierna 

Glo- 



DelP.fiUppo. 17 1 
Gloria. Dalle cui parole 
dcfto Filippo , voltatofi al 
P, Guadagnino, co volto 
fereno,i& allegro , gli fe- 
ce due rifatele ride do, fece 
fcgno di voler baciare il 
fuo Signore . Ma oh mara- 
uiglia piena di tenerezza ! 
oh contento di chi cosi 
felicemente muore 1 por^ 
pendoli il P. D. Gioanniil 
Crocefiffo,e baciandoliii 
P. Filippo il facro Coftato 
con vna aperta di bocca-» 
efalò i'aninia benedetta , 
Q nel mcdefimo Coftato 
del Grociti^^o , al fuo ama- 
to Signore pferfempre \:u 
confegnò; reftando tutti- 
quei Padri,che erano pre- 
fentifopraprefi per vna-»> 
parte di ccccsfiuo dolore > 

M 4 per 



Della VJta 
perla perdita di vn si caro 
Padre ; ma dall'altra di c- 
flrcma.dP^QCzza > & ammi* 
ratione per hauerlo vedu- 
to cosi fantamete morire» 

Hor vattene dunque ia 
pace anima benedetta for- 
mo ran do fopra ia vaghez- 
za de' Cieli, eli come qui 
in terra il tuo fommo bc- 
Àe Tempre mai cercafti nel 
le foli tu dini, colsi riftcflb 
amante Signore trouerai > 
òte mille volte felice nel- 
l'ameno giardino del Pa- 
radifo . lui prega per noi , 
perche noi ancora pollia- 
mo trouarlo doppoii prc- 
fenteefilio ,e teco amarlo, 
€ goderlo per tuttii fecoli 
de'fccoli. Amen. 

-Mori il feruo di Dio à 
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aj*. di Aprile del ibi^/k 
fiore 43. e 3, quarti nel 
giorno del gloriofo Euau- 
gelifta S. Marco , che ca- 
de in Venerdì •come in^ 
Vcacrdi nacauc nel 1541* 
ct)rrendo dèlfcrà fiia 1 an* 
no 84.e del fuo Sacerdotio 

Del gran concorfo che 'vi fu 
^ d'ogni forte di gente per W 
^ Jltare il corpo del ^. Fi- 
/ippo , e della f %a fe^u Itu* 

Gap. XXV. 

i 

P Affata da quefta à mi- 
glior vita fanima del 
iioftro P. Filippo -, e vede- 
dolo eftintó tutti i fuoi,e 
parenti, Scarnici.; confef- 



2 74 PclU Vita 
fo nou baftarmi Tanimo 
per éfprimere con penn» 
"ijfentimcnto , e'I cordo- 
glio commiiìfè , che ter- 
minando maffimamentc 
nemoipiùintimi dislgue, 
ìli abòn dante pioggia di 
iagrime pagarono^ larga- 
inente alla naturalezza il 
debito tributo • Ma cho 
dico i faoi più in timi / quei 
Sacerdoti , che iui erano 
prefenti, refiòrono norL* 
folof-onfitti di dolore, e 
co gl'occhi pieni di lagri- 
me e particolarmente i 
fuoidircepoli/& i chieri- 
ci più giouani, talmente» 
afflitti, & addolorati per 
hauér perfo il foro Padre , 
e la loro guida per il cami- 
no della via fpirituale, che 



Del Filippo, 
parcano incapaci di eoa- 
iblatione. 

Ma ritornando al Tuo 
Corpo , non può facilmc- 
te imaginarfi quale fia 
to'il concorfo , e della no- 
biltà , e di gente d'ogni 
conditione , che venuti 
erano per vederlo > e riue- 
rirlo, e p finalmente da lui 
prendere quali I vltima li- 
cenza. E certo che doaet- 
te edere particolare difpo- 
fitione di Dio N.S. per ho- 
noranza dei fuo feruo,im- 
peroche non douendo I4 
ma ti n a fèq ue n t e c ó m pari- 
rè in Chiefa veftito con-# 
pianeta, & altri vefti Sa-, 
cerdotali per farfeli publi-i 
canaeùterofficio funerale 
comecoftuma la Chiefa | 

M 6 per- 



17^ DdU Vtts ' 
parche rfimincniiffimo 
Cardinal d'Oria fnbiro 
che vdi latnortc del P. Fi- 
lippo , giudicando cfpedi- 
^ehte Icuarlo quanto pri- 
sma da gli occhi del popo- 
lo , per toglier roccafionc 
deli'incontienienti cho 
Taluolra /òglioncTfeguire 
'a si ftr^ordinarij concorfii 
*Cotiie doiieua ibrtire in-» 
quello cafo; diede ordine 
àD. Vincenzo DoiDìnici 
fopr'a accennato, elle fen- 
za far al/o ftrepito, di not- 
te fe li defle fepoltura; da- 
do anche ordine che à .fue 
fpe/è fi prouèdeflc di tutto 
ilneceffarioperil funera- 
le. Difpofe S. D. M. chcJ 
per quel tempo, che ftctte 
in cafa il Cadaueio , innu- 
' ■ ' ■ me:- 



DrIP.Ftìipfe. 177 
merabiii pcrfone vcnìlfc- 
ro concorrcnd o, come ad 
\'n Oratorio, douc ftata> 
vi fofTe plenaria indulge tt- 
za ; che tale pur fcmbraua 
lafua ftanza per cfFcr ter- 
rana, e nella publica ftra- 

da . 

Depofto dunque il bc- 
iredctto CorpÒ in ordine 
alla fepoltura fukmcnto 
veftito fi'vedeua fopr^ liu 
fua veftc, d'Amttto , Albai 
eGingolo,ecosipolto in 

vna caffi in mèzzo delLv 
flanza con gran quantità 
yi torcieacccfc.chcin ma^ 
no teneuaho^ circoftantJÌ 
ii5 fifariauano tutti di di- 
re , oh Padre Filippa , oh 
Padre Filippo; finalttieilte 
genuScffi jàgvira procu-ni- 



^.78 DellaVitO' 

.{[ji^iTcheduuo. eoa ogni 
ub jjotcrc a^-riuar à baciar 
'le mani. Di più tutti quei 
'ignori principali) che iui ' 
c raii o c o n fa n t a e m u la t io- 
ne fi rùbbauano l'vno lai- 
tro pezzi cldlafua velie, & 
altre cofe che haueari toc- 
cato il fuo, corpo: e. non (1 
rciioche per ia gioita de. 
uotione ^jpoii gli foflero 
tagliati anche^deliVngne, 
e dd capelli della tefta,c 
fiella barba oltre d'hauerfi 
pigliato il giorno innanti 
il Breuiario,ela Beretta, 
fino al Baffone, con cho 
egli fi i-eggeua quando an- 
tìaiia per la Città. Lafcio di 
aire che ne' giorni feguea- 
ti^taleraladeuotione de* 
Popoli, che Qao della co- 

j ucr- 



Ufìtt u r % del fa o, po 1 e p 

quatche p^2?^t9'•com&J5 
preggiatarieliquia. 
i Laftrada poidouefiri- 
trouauail fuo poucro tu- 
gurio, e ftanza,fi vcdeua 
piena di carezze ,'<& alla^ 
porta della fu^iftap^%,p^er 
il mirabil conco;-ip della-» 
gente appunto fqtnbrau^. 
quan4oiaquaIche Chiefa 
viiiioi efTer qualche folcn • 
nità.O(reruofliin oltre che 
il^fuo^enedqtto volto, o 
tji^ttpll refto fpirauano no 
sò che di fantità, di manie- 
r4che confiderandolo Ib- 
lamente veftitodi quellcj', 
vefti fàcre con quell'ap- 
glaufo de' popoli , conJ 

quel- 



* 
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qiìeilc profonde :riaÉ^pefìi' 

mani, fifehtiua^io tutti ec- 
c^are fìciranimo , affètti 
-di ftraordiuaria <llcuotio- 

-wJErano circa due bore di 
:fìottciijuind<) tutti pìofli 
ordine ìli ptx>ccÌ3io- 
jtc , poflo nella fopVadct ta 
cafTa quel dopofìtó , cotu 
molta dcuotlonC) e dccen- 
::^a, eoa accompagnameli* 
Jto di moiri lumi acccfilo 
portarono alla Chicfa diS. 
Hgdatio Martire delli fo- 
;pradet ti Padri deiroiiuel- 

^InnumeraSfli gente iè- 



Dei Filippo. 1 8 1 
lippo, guando fi pbrtaua-» 
alia fcpoltura,& all'entrar 
^ella Ghk6 , tu cosi gran* 
de la cakavche abbifognò 
vfar delle violenze per ti- 
rar auSti fin alla nane del- 
ia Chieii la caffa.Con mol- 
ta fatica finaJmQnte cosi di 
notte ferrorno' le porto 
della Chiefàjil ch(f feccil 
R. P. Giliberto Scudcri c5 
Tagiuto del CafteHano,c 
d'altri deupti Gauaiicri , 
che con fcgni di ftraordi- 
naria carità haueuano ac- 
compagnato il Tuo Corpo 
allafepoltura* 

Qu^ì non è da p affa ri ti^* 
filenrio vn fucceffo di 
molta confideratione, & 
è che hauendo dato ordi- 
ne TEminentiffimo Car- 
di- 



Del/a V4tét 

dinahrOriaalP.Giliber: 
toScud'eri , che haueflo 
poftp in difparte , & itu 
«luogo feparato dalle fe- 
polture ordinarie il Cor- 
po del P. Filipo; e volen- 
doli detto Padre c/èguiré 
rordine difua Eihinenza; 
'quella cafla doue era po- 
llo il P. Filippo come fo- 
pra fi è detto , non fù pof- 
iibile mandarlo à baffo ini 
vho depofito, ò fèpultu- 
ra nuoua \ doue non vi e- 
ramai flato pofto altroca 
dauero ; che però fu con - 
flrettolafciarJo fopra ter- 
ra per quella notte. La_^ 
fcguéte matina poi effen- 
do fi affaticato come la fe-i 
ra precedente , ne anco 
fù poffibile tirarlo à baffo> 

fi» 



Del?: Filippo: 2S3 
fiche per vfcirc di confu- 
iìonerifolfe farlo portare 
nella fepoltura de' Padri 
fotto r»Àltar' maggioro 
nei corno deirEuaiigelio, 
effehdò flato di pSi-cre il 
R Giliberto^ntJ^n efler fta-*, 
to i cafo , ni^af 'per ditti no 
vokre, ia conformità di 
quello ch'e hebbe il buon 
Padre ,mentrefùin: vita->i 
cioè di volei* effere fepeli-i 
toneiriflreflo luoaéS 'do. 

u'è lafepoltut*a de' PP.ch^ 
è quello ^he'habianio (Jet r 
to fotto l'Aitar maggiore. 

' ' ' < « . Ci 
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Alcune apparit ioni del fer^- 
uo di Dio Filippo, doppQ 
la fua morUi 
Cap. XX Vf, 

On Ufciò Dip.N. S. 
iicome in vita « cosi 
anco doppo morte dami 
Don pochi fegjji delle gra- 
virtùt e perfcttioni del fiiQ» 
fcruo -, impero che ipi rift'-I 
ri Dotì GiàitùQiiZiimmo^ 
huoxnodì graii pèrfetti04 
ne Chriftiana f t^hc fù ve- 
*duto da VII Caualiere di^ 
Maltain vifioneJl.P.Filip- 
po , che ftaua goden do 
della gloria debbiati, vc- 
ftito d^' Prelato con la^ 
mitra Vercouale in capo 
tutto rifplendcnte, e che 
moltiffirae aulirne andaua- 



ifóTàlià'ciatli lè' maniV^él^ 
H^m^h^gU di parere. 

•jì^^Mezzò fuo'fi erano 
filùaèé.Queftai vtfionerac- 
*don tatia jì detro' Fra Dea 
GiairlrSV com,e in terza-i 
T?erIona,maio fenòdifer* 
m ó pa i^e r è cfferè a u u e- 
imta nelia fua , cflendd 
anch'agli '^làiialiere deir 
habito diMàlta , e che per 
hiirtSiltà, c modeftia nonJ 
vòlcflc piùmanifeftamcn. 
re drchrararfi -, tanto più 
cfièj3iu(^r(c alfTe fomigli^J 
tì'vi fio n f fi e V a ito e li'e g f ? 

habliià hauutoiafaa per-' 
Iona. 

"^^Apparue poi iti' fonno^ 
a'd vna donna chiamata^ 
Màrgivhà Lcuato fua co- 

no- 
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pofcente in vif^^ocÌ|a;ma? 

afflitta pci^e(rety^%OjCq- 

galera vn fuo' figlio co 117 
j2Ìnto diserta rcliften za-», 
€4i;|iaueuafattg^ftÌ4:«0;cia.. 

li della Città,; e con tutto 
chc'perifpano di tre mefi 
con vifcere drpladrc noa 
lafciò mezzi che adopera* 
re per la libertà del .reo , • 
nulla però fece • Ét efleii- 
doficofteià cafo imhztjiiip^ 
tacQn.vnampRÌca terzia- 
ria j e conferendoli i fuoi,. 
trau;igli , le conliglio.la-»' 
buona monica, che diccf-^ 
fe alcuni Pa.t^r.n^fter^ & 
Au e MariV, a^llahim^ 1 
P. Filippo; tofto cominciò 

laf. 
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l'afflitta donna 4 dirli coi\ 

molta fede, raccomandar 
jdo diuotaméte^al PJfiJif)^ 
po il aegotio . Sopr4 iti^o 
giorni. fQgnoffi andare al 
Molo Margarita, per por. 

tar alcune robI;)e,,.^omc/ 
era folita fare alfuo figlioy 
Jp già pofto in catena; par 
reali ancliq vedere, ch<Lf 
ria lontano dal mare verfo 
la, fpiaggia veniua certa.* 
barchetta bianca convna 
vela ( pareua lei chc-^ 

folle di taffità) parimente 
bianca, & inena fola ve-r 
niua il P. Filippo veftitQ 
4Vn candidiflìmo c.imifoii 
4ai quale fentcndofirchia-, 
mare» pròfeguiua noiid» 
ttienoilfuo viaggio fcnza 

darli intefa^ e^replicando 

. il 



lè8 ^ DetlaVha 
il P. Filippo le chiamato^ 
quali la t-infacciaua di po- 
ca gratitùdine con dirle; 
adcflb ciicti hò fatto il bc- 
ne fai della lorda , e non^ 
voi venire . Dalile cui pa- 
raléripre/à Margarita ac- 
coftandofialla barchetta» 
trouò il P. Filippo , conio 
fé haueffc pofto il piedo 
fopra lafponda, e doman- 
dandoli ella perdono del« 
la pocacortcfia fi fcufàua 
dicendoli : Perdonatenri 
Padre Filippo , io mi tro- 
liaùa carica di quefte rob- 
be , è ^olto ftracca , per 
queftorcculàua d^accoftar 
ini. Al Th ora foggi un fc il 
P.;Filippo : non dubitarci 
perche hai ottenuto già U 
gratia per tuo figlio ; và^ c 

fà 



fldirvna Mcffaper vh a- 
0Ìina del Purgatorio; c dò 
detto , pareua à lei ch'il 
Padre fc n'andaffc bar- 
chcggiaado per quella^ 
fpiaggia*Dcftataiidal so- 
no Margarita, non vedea 
rhora, chqfiiaceire gigr-^ 
no per andar à rit rouar vn 
foo parente Sacerdote > c 
rac<:dtàrli'q,uantó in .fon'-;> 
jXù Tera appar/o • Gosi fc- 
cerfenza induggto la matÌT 

naben pèrtempoj.c qucl> 
Sacerdote, hauendointe- 

fo tutto il fonnolc diffe : 

H P. Filippo era vn graii->, 

feruo di Dio , & io ci hò 

credito, aderto voglio aa- 

darà dir h Meuap^r que- 

ft'anima* Andato liftefla 

matina nella Chiefa antica 

-I ' N di 



ali a?i ne' ritn^ajfflhfc mi ki 
lr'ft«Ge in'GÒ litro \aa ^ItrC 

tato dcltoiiberarione/deL 
poueraforzatò j^itia-fcnz^^ 
ftu t e ò ne ff uiubvil t • h ^ >a 

f[)efa j:yroinefla)ad:^lcune. 
perfon e c he ii'é r in o i n ge - 
rU^pkvéiuQWiffttW'^^ non 
paflòì'otio fomàia, ve-: 
tiquattrò hQi^>t^ieTi vid- ' 
dei-b tornar Ì*rfafa.«bgio- 
ul?ne lib^rito dalla gale,, 
rà , c qi\c1lo che prima eral 

ffato dato , per impofTibi- 



I Bel ?. Filippa. 29it 

[ le coh tutte Ic ctiligeiuc ii 
( fpcfc, trauagli ,,e,inezzi 
^ della poucrà madce ado-.. 
pcrati^riiifclcon la inuo-i 
càtioi^c (come piare prò-; 
babiimente fi crede/ del--: 

J'aggiutodel P. Filippo. 
Ad vn'altra perfona cori 

fid^riffima dei Padre Qhia-1 
inata Gratia^ le''apparuao 
in fonii'dii P;f ilippo, e glfe 
diffe che rccirilTc alcunij 
Pater rrofler, et Aue.Ma^j 
riu alH piedi del Si^^noro 
dalle quali paiole fueglil-: 
dtyfi Ifi «donni (bnìmame*- 
re''<?ònrolatk'y cominciò la 
de action e in regnatale , 
c^h tiMjolla per' tutta la-» 

Parimente vn Sacerdo-^ 
te de' noftri fc lo fognò. 

N 2 niol- 



Della VÙO' 
molte volte , parendoli ,[ 
che lo ripiendeua dalcu-. 
ni fuoi naturali difetti; o. 

che tatto allegrò Tanima- 
ua alla cominciata impre- 
fai^^cioè della totale nega- 
tione di tuttail creato per 
ripofarfidel tutto nel fiio 
Dio/, fi che fueglia to il; Sa- 
cerdote, non folo reftò CO: 
^negrezza, ma «inche gli, 
parcua , ch'il P. Filippo , 
per molti giorni, e notti 
gli foffe ftaio vicino vcfti- 
to di Sacerdotali veftime- 
t^; facendoli animo per 
incaminarfi nella ftrad;L» 
della fanta perfettionc. 
t L'ifteffo Sacerdote viiJ 
altra volta prefo dagraue^ 
Tonno li parca foffe flato 
tentato da bruttiffimi fan- 

taf- 



tafmi d'impurità che al 
peccatolo tk;iuanOpe pet*-> 

che lui era vno di quelli, 
chc/òlearouente con gra 
fede y & afiètto racck)man- 
darfi al P. Filippo , parue- 
gli di vederlo, X che'còit; 
-volto lieto gli diflc;ftàfo£r 
tc figlio, e non dubitare > 
che quel Dio che chiamò 
•à me , & in cui hora mi rir 
^pofo , ti darà forze , e gra- 
tie per vincere*, reftando 
il pouero combattente ta- 
to confortato; che doppo 
per lungo tempo racco- 
mandandofi al Padre gli 
pàrea scpre ch'il fuo cuo* 
-re gli giubilaflc per calle* 
grezza . Tutto quefto dal- 
l'i fteffo Sacerdote mi vie^ 
ine deporto , e fedelmente 
riferito. N ì Del, 



Dfi Confetto ì^-te^b^on' Of ir- 
^ . viope'Uel.S^rua di Dio 

!l pircffò tutti coloro.^ he 
i:onofceuano il P^Filippo» 
èiparticolairmeuteappref- 

fo diperlbne per virtù ri* 
-gu3^rdcuolii pér Ietterò 
«uttoreupliropinioue del 

-la gYm'vu'Kivi Perfettioiie, 
cfantitàidilui.;' quindi c€^ 

■a • 

•me ha libiamo più A'^oltc^ 
iàccennatoV nbii folo buo- 
mini voJghrf, ma Caualic- 
i-i vc'Sig nori priucipaU 
•PA-blati,!& l VicerÀl'.heb- 
43ei?o in fo-m'ma.ftimà^e V'é'- 
*4iGr*tibfàeniemre viffe fra 



ch'egli fù, fia la f^^^:.€ifie 
-ll!èrìma Sa, i^'^mtke^ ftkn^fe de 

- kna^i^u omo di gna^ viri io^- 
maculata^cbi vero Ifraeli- 

Ibiraual.aii pipite SfiiHo'j?^ 
• AnGor/YduGntj^ftlippp^ 
'ihuf^iihìCQÌitv^ndo}o per 
i a Cmà^ii ibaci^iu ft 0 o J e aia 

liiuercneavqwafilper fante 
mu g fi dni di. uiii^ifoe r ^ % 

3 N 4 gie 









^ttO'da lui co ti lo ro fi glio- 
mi iiifcrbi pet raccoman- 
i darli alle fue Orationi tal^ 
era la detìotionc,cfedc gra 
, c he gli haueuan o:,& al- 
cune ce ne portauano col 
Tnale delii cannarozze per 
cfler almeno fauoriti cai 
tatto della fuajnaoo, con 
il quale dicefi hauer guari- 
to vhà inferma fua nipote 
chiamata Barbara d*Ami- 
•co,' la quale haucndo an- 
dato àvifitarc vna matti- 
na , la ritrouò infermai col 

Hialc delti cahnaro^zirO 
che nella gola tenea vna;/ 
grande enfiagione , die le 
rècaua ecceiliuo dolore ; 

DI- 4- 



e facedoleanimo Filippo; 
non è niente gli difle , non 
è niente, e toccandole le 
faucilalafciò. Ma andato 
via il Padre , eila fi ritrouò 
libera affatto del male, o 
fina come prima, rcftan- 
do attonita, & ammirata 
del fatto; il quale morto 
• che fùil P. Filippo , mi ri- 
ferì appunto come pafsà, 
affirmandolo con giuria 
mento. Indotti dalla buo- 
■^aa opinione,e fama publi- 
ca della di lui fantità, fubi- 
to che fù morto la mag- 
gior parte della Nobiltà 
di Palermo hebbero par- 
dcolar penficro di far che 
prima difepelirfijfe ne ca- 
uafleil ritratto, e con gra- 
dcanfietàmoliifene fece- 

N j ro 



ngt^ Della ViìiH 

\ro JBÒÌ te copie leitf dòle 

ai£lleIoro.ca/i.i.nfienve co 
aìltfi qjjadrijdi molta m- 

onalron .g^'aI)^'ehdnaftioné. 

òfjpiù cT^N^ift» volta mi oq- 

icx) rfe rkiio ii armi' in vìi ^ 
Ciongrcgatioiie di moltò 

Spirito- doue ù.Saeerdot^ 
Dofcf ite viel . R. Fili p pa , 

-te ìxòJo • h a ù ù'fa ' p ^: c ali 
tóil parlare del S.eruo di 
4ì)io,,adaha vóce public^- 
-OieredifTeril P.FjJippo ?ffe 
te {lato rplédore, & orna- 
mentò deJ CJerodi Paler- 
mo. Con lifteffa ^n^vgisL 
vne parlano quaiu^altri del 
fèruo di Dia bebbero clP- 
Jgnirionc , ne^lorp difconfi 
•Éinìiliari, Si Vna vòJxa par- 
lai io io col P,D. Gioii an- 
ni Guadagninole facendo 

nicn- 
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Mtt^EUippo. ago 
te q ti im^ V ò Jjt io n o^ftajC» 



n e d «e I a mi n a y mi . p er -c^i n V 
fa del l' o i* ì^! i n a t i qìq c^r t a w.t:^ 

Mi€-m'Ci^idon ^^li altri i I>et 
rio t à'f i ed j>o fciiÉd'Oiiiii ptsf 
Nipote cfcl .P<.i^ilq>ì)p;^fàr 
cetón^o .di (Mi .b(^;ior«uQV 
J i fTi m a; me matr ia i àon • ra 
con tare qualcb? fiuto ma- 
raiiiglio io delia ftia vita; , 
con cUQomi] non òrdiiiai. 

cfafeiuaao là fua .vijf,y^, 
la q lì ft I e; • V iua :ho.g gi p iik 
c4ie mai ville iie^ cuori , e* 
fìellebòcche dimrtivi 

N 6 dif- 




5 co ^ Della Vi fa 

diffeil P. Filippo viwcnte, 

degne di memocia> e moltij 
tnirsitoli operò Iddio No- 
ftro Signore doppo la fua 
morte per le fuc intercef- 
(5oni,fi tome molte per-! 
fonc degni di fede affer- 
jnauano ne* tempi andati, 
1X14 perche la maggior par 
te di effe , e di coloro , che 

I 

hebbero ftretta familiari^ ' 
tà col Padre /in tempo di 
fua vitaf quali più cofc di 
qucfte fapeiiano ^cffendo 
già morti, non hò poffu-i 
toraccorrepiùdi quefto, 
che fcriuo , tanto più, che 
quando egli fi mori io erai ^^ 
ieli fi poca età, che à penai 
il conobbi. E quefto pocoJ 
chehò Hiputo, e fcritto J 
Vado offerendolo alla dc-j 



Dil ?. Filippi. 3 o t 
uotione di quelli, che del 
P. Filippo defiderauano 
qualche coifà fapere, fot- 
tomcttendolo , non folo 
alla cenfura della Sanca^ 
Madre Romana Chiefà.» 
( fotto i cui piedi humil*- 
mente inchino il capo : ) 
tna ancora al giudicio, e 
correttione di ciafchedu- 
uaperfona prudere. Piac- 
ciaàDio noftro Signore, 
chefcguendo noii veftigij 
di quefto Padre, e graiij 
feruo del Signore, poffia- 
nioarriuarà trouareilno 
Aro fommo Bene, ch'egli 
trouò,c goderlo, comò 
piamente fi crede, ch'egli 
ftà godendo per tutta TE- 
tersità. Amen. 

IL FINE. 



•ioli ^ "'■'^qaiji'""'< 

c' \ f ■ i . ole , 

t»' . ... i\ 
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AliaProteftatio 
Auftoris. 

LE&or aduerte in bijìo^ 
ria^iti£ Fa tris Philipp 
pi de Amico Sacerdoti s fecu- 
laris bui US Vrbis Pan^ <^am 
hoc libello complexus su no- 
nulla me obiter attinger , 
qu<s fatiBìtatem ip/i -videa- 
tur adfcribere : perfìringo 
nonnufiquam aiiqua ab eo 
geflay qu£ cum qjircs hnma^, 
fias ftiperent ^ miracela vi^ 
deripojptnf \pr£fjigìa futu^ 
forum y Arcafionim manìfe^; 
Hation^Sy reuelatio7ies y il- 
luBrationes yé^ Ji qucc fuftt 
alia h ni u [modi \benejìcii 

itcm in miferos mortales eo- 
ru m Inte rcejjlojie din initus y 
demu m non n ullis fanFtimo - 
ni£ > vid:or appelUtione tri^ 

f bue- 



Itiere.Verurri fr/? omnia i^a 
mcis lecioribus pyopofio-, ^vt 
nollm ab illis accipi tJinqua 
aS Apojlvlica Sede examind- 
td) atque approbata^Sed tan^_ 

71 em quafn de ipfo habui , ò* 
d reiatoribus fide d'igni s re - 
cepipondtis obtine antique 
adeo non alifefyquam huma^ 
na bijhria.Froinde Appfloli' 
cum 5. Congrcgationis S.R^ 
^Vniuerfalis Inquijjùionis 
Decretum anno \6i<;,edìtUy 
anno 1634: confirmatiim 
integre^ atque inuiolaieìiux- 
ta Declaratìone eiufdem De- 
creti à San fi ffs DM. D . Vr- 
banó Papa V IlLanno i 63 i. 
faffam feruari à me omnes 
intelligantynec uelle rne^ *vel 
cuhumy aut 'veneratione àli- 
quam per barn me a narrati* 

onem 



onem UH arrogare y'uel fi ma ^ 
&- opinionem Sa?2é7trafis 
ducercyfeu augere^mc quiC" 
quameius exijiimat tornado 
iu?igerej jiullumque gradum 
facere Jidfuturam ali quando 
illius Beatificatone yvel Ca- 
fjofiizatiofjew, aut mir acuii 
CQmprohatìoneJed omnia in 
€0 Jl^tu àme relifìqui y qucd 
feclu fa hac me a lue ubrat ione 
ohtinerentynon objiante quo- 
cunqiie longijfimi tempori s 
curfuJ-ìoc tamfanHè p^ofi- 
teor^qt^a decet eum,qui Sa^ 
ff,t Sedis Apoflolic£ obedicn- 
tijjimus haberi filius cupit , 
C^^ ab e a in or/ini fua infcrip- 
tione y & anione dirigi. 

Ego D, Carolus de Amico, 

Au^or vtfupra.' 
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DEI nafcimeto, Patria, 
c Parenti del P. Fi- 

,£ome fpiendcflTe Filippo i 
pritn.^aiini delTetà/ba, 

ib -geljQi-iiedla.fua fauciul- 

;^5pine«'<i'eit^ di diqiffettl 
j; annifi afcriue alla i|iili- 
' ' " tia Q^kTic^lc , 6c à tem- 

tfWi. s'or d in a Sa qey - 
,2 "doteeo ir(old.progre(fi 

fpirÀ;uali 1 

Gap. 



,^ Cap. ly. ' 
-Filippo eominciaà fiudìa- 
xclafilofofia, lafcia gli 
•ttudi|,(C fi dà tutto al fcr- 
ìiìtio del Signore , & a!- 
}'acquifto delle viriù 

Cap. V. 
•Come Filippo andò à Ro- 
ma, e di quello, che gli 
^'^ auuenneincffa 30. 

Cap. VI. 
Come ritornato in Paler^ 
- mo prefe il carico di 
' ^ mantenitor di Choro in 
S.Maria diPorto Saiuo? 
^ ' c come iui fi dipó'rtaf^ 
-il fe 37. 

- Cap. VII. 
rCome Filippo prefe il go- 

^ ucrno dena ChicfadiS. 
Giouafltii vicino alla^ 

Por- 



Porta di Cariniin Palcr 

Gap. Vni. 
Dell'Attinenza, c Mp/ti- 
ficationqdiFilippo 47. 
Gap. Ia. : 
DeirHumiltà,.^SempIi- 
ó cità di Filippo, e del diP 
- preggio di fé fteflo 6 j. 

Gap» X. 
SiegucTifteffA materia 

Gap.. XI. 
Qu an t o . affé nion a t o fpffe 
4 fiato Filippo della S.Po 
-v. uertà jH 90. 

Gap. XII. 
Quantofoflc flato lonta» 
*rs no Filippo da ogni for- 
te d'ambitione ; e come 
' rifiutò due Canonicatri 
V cdiuerfi legatile fomme 

, di denari , ipo. 

) Gap. 



^15 

Quanto foffe flato Fihhppo 
in fiaiìrimStcq^Seiramor 

nio <<* • ^ 208. 

• <jÒ in é Pi^ ip pò* iii ic-onforuò 
, ^ vuoine, e deirardente 
zelo della Ptì«?irà, e del- 
'•^la'falu te de*p'ortÌmi:ri3 . 

^;elìe lungbe'Tefi^escptefffi 

*-5pio Filippo*,delfe&crro. 
lirudini, eufonie nello 

C li t'ifte £ o q q ^ 113 7. 
' V ^ Cap^ 
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Imi h «Gap. XVII,. 
J|/!afi> c Ratti del P.Filip. 
po ,1 - . 177. 

Dio concqffeal P. 

^Filippo,! porge iconfigliol 
molti Signori Titota^iijC 

/J..Pi'encipi intorno aF^o* 
uernò de'^Stati loro,Ri- 
fblu^monigfpuaiyfpn* 
farfi Religlpfì, e confo - 

V la molti religioli tribo- 
lati r : M^04. 

jfEiomc Fàiippa vq4ejc 

aòdiccAiTfljpliaiccid^P'ff co 
moxy^tj^ÌQ^my e Pre- 

le 



le farS Papa > & il lud 

- Teologo Vefcouo xif. 

Gap. XXI. 
DcirEfercin) nifinualì , cj 
i della Modeftia del P. Fi 

lippo a4i* 
Gap. XXII. 
Filippo per vna infermità 

di occhi , rimane cieco, 
' cmiracolofamentc no* 

- guarifcc 

- Gap. XXIIL 
Dell'vltima infermità di 

' Filippo, d'alcune vifite, 
c come li tpparue la-» 

» Gloriofa Vergine 25:3. 
Gap. XXIV. 

Come Filippo con molta 
deuotione pafla felice- 
mente al Signore '2^61. 

-'V Gap. XXV, i 

Del grane 




fu d*Qgni forte di gcn te 

per vifitarc il corpo del 
r P. Filippó;e dcllafua,(è- 
i poltura 275. 

Gap. XXVI. 
Alcune apparitioni del^ 
: feruo di Dio Filippo* 

doppo la morte 

Gap. VItimo. > 
Del concetto, e buono- 

pinione del feruo diJi 

. Dio Filippo 
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